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predio fe^ che Vostra Altezza Reale 
divide nei varj lìudj della piu fceha 
Letteratura^ mi fa fperare la JleJfa 
grafia per queJV altro Elogio del 
Newton , e mi anima a prefentarlo 
come un attejlato umilìjjimo , ed un 
pubblico contraffegno degl intimi 
miei fentimentiy di ciò, che devo 
allo fplendore del Trono , ed alle 
qualità ancora più fplendide del fuo 
cuore , e del fuo fpirito . La conti- 
nuafione delle fcoperte di quei due 
grandi Italiani , le fcoperte affai più 
grandi del Newton , i più alti voli 
dello fpirito umano la interefferanno 
ancor maggiormente: vi avrà fem- 
pre la compiacenza di ritrovare net 
fublimi inventori anche gli uomini 
buoni, e vinuofi: e fe mai quella 
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parte delle invenzioni , che mi è riu* 
/cito adeffò di fciogliere dall intrec-- 
eie delle dimoflrazionì , e dei caU 
coliy la ìnvitajfe a cercarvi qualche 
cofa di più ; io fono ben perfuafo , 
e ficuro , che i felici talenti , con 
cui Vostra Altezza Reale è tanto 
bene riufeita nello ftudio di quattro 
lingue^ nel difegno , nella mufica^ 
nella dan\a, nelle belle artij nelle 
lettere , in tutto ciò , che ha voluto 
fino ad ora intraprendere , non le 
lafcierebbero nulla dAnacceJfibile in 
tutti gli arcani della Filofofia , I 
talenti , gli fiudj , le cognizioni , le 
fevere virtù , che ha faputo accop* 
piare alle maniere piu eleganti , e 
più nobili^ la fua naturale bontà ^ 

e grandezzp- à! animo , - fanno che 
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implori con maggiore fiducia da 
Vostra Altezza Reale quella Pro- 
te\ione medefima , che i fuoi Glorioji 
Antenati hanno accordato fempre 
alle Lettere , e ni inspirano la pro- 
fonda venerazione , e il rifpetto in- 
finito, con cui me le rajfegno ojfe- 
quiofamente fottofcrivendomi 
. Di Vostra Altezza Reale 


Miimìo 25. Gennaio 1778. 


VntUiSìmo Dlj6tiJ/:i!to OhhlìgatlSìmo Scvvitorf 

Paolo Frisi. 
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ELOGIO 

D’ IS ACCO NEWTON. 


JìLi;» ragionatore, che leggendo, e confiderando 
le ftorie delle antiche nazioni, e trovandovi una 
lunga ferie di vizj , di barbarie , e di errori , 
s’ alza molte volte dai libri fdegnandofi , c rat- 
triftandofi colla fteffa fua fpecie , per poterne for- 
mare un idea migliore , e trovar degli oggetti più 
confolanti bifogna che fi rivolga alla ftoria degli 
uomini di lettere. La facra luce della virtù non è 
fpuntata che lentamente fulle civili focietà : non 
fi è diffufa dagl’ individui alle focietà intere che 
folamente in alcuni climi felici, e in qualche fe- 
colo privilegiato : ed ha avuto fempre degli ofeuri 
intervalli di frodi, di rapine, di ftragi , di atro- 
cità . Dappertutto vi fono ftate carnifìcine , c 
carnefici; non vi è parte ancora più piccola del. 
corpo umano , in cui non fiafi trovata l’ arte di 
portare i dolori più acuti : non vi è prodotto , 
inon vi è elemento della natura , che non fi fia 
variamente impiegato per rendere l’altrui morte 
più lenta , c la vita più tormentofa. La fenfibi- 
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8 ELOGIO 

lità umana freme in vedere che tante volte , ed in 
fante maniere differenti fi fia incrudelito Tulle 
azioni ancora innocenti, e indifferenti alla focie- 
tà, ancora filila leggerezza delle opinioni : e la 
ragione vede con iftupore che le opinioni più af- 
furde fiano fiate così facilmente addottate dagli , 
uomini , e che dalle intere nazioni per tanto tempo 
ù fia così poco ragionato . 

Nè folamente la fioria delle felvagge popola- 
zioni deir Alia, dell’ Africa, c dell’ America , ma 
ancora i fafti delle nazioni più civilizzate di Eu- 
ropa , Tacito , c David Hume ci fuggerifeono 
frequentemente quelle cosi patetiche riflefiioni . 
La fioria delle Arti , delle Lettere , e delle Scienze 
ci prefenta agli occhi un profpetto di cofe ben 
differenti ; una claffe d’ uomini più ingegnofi , cu- 
riofi , meditabondi , che hanno impiegato una parte 
della loro vita fiudiando le più afirufe verità , 
feguitandone lungamente la ferie , e applicandole 
quant’ è fiato poflibile agli ufi della focietà , c del 
commercio . I loro difetti d’ ordinario 'non fono 
fiati che quelli che generalmente accompagnano 
la debolezza della natura umana : i loro viz; fono 
fiati minori in proporzione almeno delle difira- 
zioni , che vi portavano i loro fiudj : e appena fi 
può nominare qualcuno di efil , che difgraziata- 
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DEL NEWTON. 9 

niente fi fa Jafciaro trafporrare fino ai confini del 
pubblico delitto . Il maggior male è fiato quello 
d’ eflerfi qualche volta abbandonati a qualche fifie* 
ma chimerico , d’ avere attribuito troppo a qual- 
che propria invenzione, d’aver portato Tcfame 
delle altrui opinioni qualche volta fino alla fati- 
ra . Il bene poi , che tutti Infierae hanno fatto 
al genere umano , arriva fino alla mifura della 
Terra , e del Cielo , fino alle maggiori naviga- 
zioni , al pendolo , al telefcopio , alla cupola di 
San Pietro : e per quella parte dei pubblici mali , 
fenza cui qualche volta non può ottenerli una 
giufia , c necefiaria difefa , arriva fino alla com- 
pofizione della polvere, fino alle regole dell’ Ar- 
tiglieria . 

Pafliamo dal nofiro Continente a cercarne qual- 
che efempio nell’ Ifola , eh’ è fiata la gloriofa Pa- 
tria del Newton , prendiamo a confiderarc la Sto- 
ria di tutto il fccolo antecedente alla nafeita di 
queir uomo maravigliofo . La Storia di tutto il 
fccolo non è che una ferie di pubbliche turbo- 
lenze , che portarono agli efiremi fupplizj delle 
migliaja d’ uomini colpevoli , c che molte volte 
fervirono di pretcfto per infierire fu gl’ innocenti. 
La confiituzione pubblica di allora ci rapprefenta 
come un infermo lungamente aggravato da crudeli 

fin- 


Digitized by Google 



IO ELOGIO 

fintomi , che fi vide caduto come in una fpecie 
di letargo fono due Principi pufillanimi Odoardo 
Serto, e Giacomo Primo, e che poi arrivò fino 
al furore , ed al delirio fotto Enrico Ottavo , e 
fotto Maria di lui Figlia . Nella perfona di En- 
rico Ottavo fi univano quali tutti quei vizj , di 
cui la natura umana è capace , ingiurtizia , cru- 
deltà , ortinazione , rapacità, profufione, fuperrti- 
zione , violenza , e tirannia portata fino nella Fa- 
miglia , e fino nel letto matrimoniale . La Regi- 
na Maria era moglie del Re Filippo, e quei foli, 
ch’erta fece perir nelle fiamme, in tre anni arri- 
varono a ducento fettanta fette . Gli uomini piò 
benemeriti dello ftato , i vecchj cadenti , le de- 
boli fanciulle non fi fono potute fottrarre alle 
carnificine del Padre , nè della Figlia ; e l’intera 
nazione tolcrò quei due mortri fino alla morte. 

Vi fu un lungo intervallo di vigore , e di glo- 
ria nel Regno dell’ immortale Elifabetta . Le belle 
qualità, che brillavano in quella gran Principerta , 
ci fanno volgere naturalmente il penfiero ad una 
Sovrana ancor più grande , che forma aderto la 
nortra felicità ; elevazione di mente , fermezza di 
carattere , vigilanza a tutti gli affari , providcn- 
za , fapienza , magnanimità . La maeflà dell’ af- 
petto, e delle maniere, l’accertibilità del Trono, 
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DEL NEWTON, 
la fcelta di ottimi Miniftri, l’ ingrandimento del 
commercio , la protezione delle Scienze , c delle 
Arti , la coltura delle Lettere Italiane , e Latine , 
r eleganza di parlare , e di fcrivere , le aringhe 
di Tillbury , e di Presburgo ci fiiggerifcono tanti 
altri capi di analogia tra Elifabetta , e Maria 
Teresa . Ma nè le forze rivolte dal Re Filippo 
full’ Inghilterra poffono paragonarfi con quelle , 
che vennero da tanté parti dell’ Europa a minaccia- 
re i primi anni del Regno dell’ Augusta Maria 
Teresa : nè la fpedizione di Cadice è da parago- 
narfi con quella di Berlino , nè colle vittorie di Col- 
lin, c di Hockirken . E poi l’economia, la fie- 
rezza , la fimulazione , le paflìoni domeftiche di 
Elifabetta , le tante confpirazioni , che furono ca- 
fiigate tanto feveramente nei complici , e che die- 
dero tante volte occafione a perfeguitare degl’ inno- 
centi , e fino a fpargere il fangue dell’ infelice Maria 
Stuarda, non hanno niente di comune col Regno 
di Maria Teresa , Regno caratterizzato dalla 
Clemenza , e dalla Munificenza , dall’ amore de 
Popoli , e dalla ficurezza di veder eternate le 
glorie della Madre nella virtù , e nel valore 
dell’ Augufto fuo Figlio. 

11 Regno di Elifabetta degenerò in quelli di 
Giacomo Stuardo , e di Carlo Primo , e allora 
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parve che dalla Scozia paflaffe full’ Inghilterra 
la confufionc , e il difordine . Le turbolenze ci- 
vili crebbero allora gradatamente dalla congiura 
delle polveri fino a vedere decapitato il Re Carlo 
Primo , fuggitivo , ed errante Carlo Secondo ^ 
fciolta ogni forma di pubblica conftituzione . La 
ferie di tutti i fatti antecedenti , c fuffeguenti al 
Regicidio , la violenza dell’ anarchia , il furore 
del fanatifmo , la flravaganza della fuperftizione , 
lo flenb linguaggio militare , e politico di quel 
tempo , Fairfax , e Cromwell ci prefentano agli 
occhj uno dei più moftruofi gruppi d’idoria. L’uomo 
viituofo non può più reggere alla villa di fpettri 
così deformi , e , fe anche in mezzo all’ ofeurità 
di que’ tempi vuol riconofeere la propria fpecie , 
bifogna che rivolga lo fguardo alle fabbriche d’Inigo 
Jones , bifogna che legga il Poema , di cui il teatro 
di Milano fuggerì al Milton la prima idea , bi« 
fogna che prenda in mano la lloria delle Lettere, 
e delle Scienze . 

Era già fcolfa allora in Inghiirerra la notte della 
fcolallica Filofoba, la notte lunga, e caliginofa , 
in cui Rogero Bacone fu ritenuto dai Francefea- 
ni di Oxford nell’ ofeurità delle carceri , dopo di 
avere fparfo dei belliflinii lumi full’ Ottica, dopo 
di aver fatto conofeere la compofizione della poi» 
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DEL NEWTON. 13 

vere , dopo di aver cavato dagli antichi Scrittori 
Arabi , c Greci i primi ajuti , che abbifognavano 
per rettamente fìlofofare . Francefco Bacone, Vi- 
fconte di Verulamio, era 1 ’ altro brillante, che, 
incominciando a diradare le tenebre di quella ^ 
notte, faceva difcernere in Inghilterra le ampie, 
c ficurc fìrade da correrfi , e ne lafciava ancora 
travedere da molte parti la meta . In Italia il 
Galileo avea fiitto molto di più . Egli già corre- 
va a gran pafli per quelle ftrade , e fenza fer- 
marli a mollrare , come il Lord Bacon , in lon- 
tananza la verità , l’avea di già afferrata da tante 
parti nei valtifllmi campi dell’Ottica, dell’Altro- 
nomia , e della Meccanica . Nello fteffo tempo il 
Cavalieri avea incominciato a cavare dalla Geo- 
metria i lumi maggiori , e piò nccelTarj per ef- 
plorare la natura più da vicino, e negl’ intimi 
fuoi fegreti . In Inghilterra , appena avutafi la no- 
tizia della nuova Geometria d’ Italia , del nuovo 
metodo degl* Indivifibili , il Wallis lo applicò fe- 
licemente all’Aritmetica degl’ infiniti , calcolò le 
continue degradazioni dei numeri , prefentò la 
quadratura del circolo fotto un nuovo punto di 
villa , ed affegnò le prime condizioni di quei pro- 
blemi , che dipendono dalla prccifa mifura di 
qualche curva. 

Dopo 
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14 ELOGIO 

Dopo le prime feoperte del Galileo , e del Ca- 
valieri fu per le Scienze ima combinazione ben 
fortunata , che gli uomini feienziati da tante parti 
cofpiraflero infieme a promovere la Geometria, 
r Aritmetica , e T Algebra . Qiieft’ erano come le 
chiavi maeftre , fenza di cui non fi farebbero mai 
feiffrati gli enigmi della natura ; e quell’ era in- 
nanzi al "Newton la principale occupazione dei 
migliori ingegni dell’Inghilterra, e della Scozia, 
di quelli , che nel filenzio delle loro Biblioteche 
li volevano allora fottrarre allo ftrepito delle pub- 
bliche diffenfioni. Quei primi Teoremi del Wal- 
lis furono applicati da Guglielmo Neil , e dal Ca- 
valiere Wrenn a due fingolari fpecie di curve. Il 
Lord Brouncker infegnò il calcolo di certe fra- 
zioni di numeri , che fi chiamano propriamente 
continue : e il Baron Neper abbreviò le prime 
operazioni dell’Aritmetica coll’invenzione dei lo- 
garitmi . Tomraafo Harriot , t dopo di lui Gu- 
glielmo Ougthrcd , qiwllo che mori poi per un 
trafporto di gioja nel fentire il ritorno del Re 
Carlo Secondo , accrébbero in Inghilterra ciò che 
Francefeo Vieta aveva aggiunto all’ Algebra in 
Francia : e il Maeftro del Newton , Ifacco Bar- 
row , fi avvanzò ancora di più verfo il calcolo 
delle quantità infinitefime . Quelli, ed alcuni al- 
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tri uomini di lettere foftennero in quei tempi ca- 
lamitofi la gloria principale della Nazione : efli 
ci prepararono colle allratte loro fpeciilazioni tant’ 
altre fcoperte Filìche , Meccaniche, Geografiche, 
cd Aftronomiche : e il male , che fecero tutti in- 
fieme, fi riduce ad un cattivo libro del Milton 
contro i diritti Regj , alla poca giufiizia , che 
refe l’Harvey agl’italiani fulla fcoperta della cir- 
colazione del fangue , all’ animofità dal Wallis 
nell’ attaccare le invenzioni del Vieta per dare 
un rifalto maggiore a quelle del Harriot. 

Nella maggiore confufione delle cofe , poco dopo 
il macello d’ Irlanda , quando per tutta la Breta- 
gna incominciava a rifuonare il nome di Crom- 
well , e lo firepito della guerra civile , apparve 
in Inghilterra quell’ uomo , che all’ infelicità de’ 
tempi dovea portare il folo compenfo , che vi re- 
Aava , la gloria , e la felicità letteraria . Ifacco 
Newton nacque a Volftropc nella Provincia di 
Lincoln ai 4 di Gennajo del 1^43* Si unirono 
in lui tutte le circoftanze più favorevoli al mag- 
giore ingrandimento delle Scienze, fervore d’ ini- 
maginazione , fuperiorità d’ingegno , tolleranza 
della fatica , robuftezza di temperamento , diutur- 
nità di vita , feverità di virtù , fino una certa in- 
fenfibilità per le paflioni più comuni degli altri 
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nomini , fino l’ eventualità di quei doni della for- 
tuna, che, quantunque non accrefeano il merito 
pcrfonalc , influifeono però molto fulle volgari 
opinioni , e lo fanno maggiormente diftinguere . 
Egli era di una Famiglia delle più nobili, e più 
antiche del Regno , originaria di New Town 
nella Provincia di Lancallro , e che già da ducent’ 
anni polTedeva la Signoria di Volftrope . Vi fu un 
altra combinazione anche più frugolare , che nella 
Storia Letteraria non farà mai ricordata, e cele- 
brata abbafianza . Il Galileo fu lungamente perfe- 
guitato : il Cavalieri , il CalTini , il Grandi non 
ebbero obbligazione alcuna alla Patria : tant’ altri 
illufiri Italiani vifiero nella mediocrità , e non 
furono onorati generalmente che in morte. Il 
Newton fu conofeiuto , ed onorato da tutta la fua 
Nazione fino dalla prima gioventù : fu follecita- 
mente promoflb a degl’ impieghi , che lo fecero 
vivere nella ricchezza; ebbe tutta la tranquillità 
letteraria , tutti i fuffragi privati , e pubblici fino 
alla morte. Tutti quegli onori ritornano adeflb 
filila Nazione . I fuoi falli militari , e politici non 
la follevano fui livello ordinario delle altre : le 
feoperte del Newton decidono dell* alToluta fupe- 
riorità . Le llorie dell’ Armata Invincibile , delle 
fondazioni di America , di tant’ altre fpedizionj 
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marittime, e tmcrtri fi leggono come una parte 
della comune erudizione : le opere del Newton fi 
lludiano profondamente, e fi ammirano. La glo- 
ria di quelle imprefe è tinta di tanto fangue , ed 
ofeurata da tant’ altre particolarità difgraziate; la 
gloria letteraria è interamente libera, e pura. 

I funefti talenti di turbare, e di opprimere le 
nazioni incominciano d’ordinario a fvilupparfi af- 
fai tardi ; fi fanno prefio conofeere i talenti pa- 
^cifici d’iftruire , e d’elTer utile agli ajtri. Mao- 
metto , e Cromwell fino all’ età di quarant’anni 
non furono che uomini volgari : Galileo, e New- 
ton fpiegarono una fuperiorità firaordinaria d’ in- 
gegno fino dalla più tenera gioventù . Il Newton 
di dodici anni mandato al Collegio di Grantham , 
e richiamato pochi anni dopo dalla vedova Ma- 
dre , acciò incominciaife ad informarli degli affari 
domefiici , fi mofirò tanto applicato allo fiudio , 
e tanto alieno dagli altri oggetti , che convenne 
poi refiituirlo al Collegio di Grantbam , e di là 
farlo pafiare nell’ Univerfità di Cambridge all’ età 
di anni diciotto , e così abbandonarlo al felice 
defiino delle Scienze . Ma il dialetto accademico 
di quei tempi , le quefiioni fcolafiiche , la vol- 
gare , e minuta erudizione , gli altri ftudj ele- 
mentari non eran quelli , in cui egli fi poteffe oc- 
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cupare. Anzi da che aveva incomitreiato ad im- 
mergcrfi negli ftudj maggiori , fdegnando le oc- 
cupazioni più piccole delle fcuolc , lafciava che 
i -fuoi colleghi nelle concorrenze ordinarie aveffe- 
ro fopra di lui il vantaggio di un apparente fu- 
periorità : e quando fi dovette egli efporre ai pub- 
blici efperimenti , vi volle tutta T autorità del 
Barrow per indurre gli altri efaminatori a confe- 
rirgli i gradi di Bacelliere , e di Maelìro delle Arti . 
Il Bàrrow erafi anch’ égli già ritrovato nel medefimo 
rafo di reftare nella prima carriera come addietro 
di quelli,* che ha poi tanto foppravvanzato negli 
altri ftud) più intereifanti , e più fublimr. Tanto 
la piccol’ arte di recitare , imitare , ripetere è di- 
vetfa dai maggiori talenti del ragionamento , e 
deir invenzione • 

La Geometria del Des Cartes, e l’Ottica del 
Kepler fiirono le prime opere , che fiffarono 1* at- 
tenzione del giovine Ifacco. I libri di Euclide , 
che gli iliróno dati da leggere in Cambridge , non 
l’occuparono che di volo : quelli eh’ efigono co- 
ttiunèmenre tutta l’applicazione de’ principianti, 
e che qualche volta ancora la eccedono . Gli badò 
di aver dato un occhiata alle definizioni , agli af- 
fiomi , alla (emplice efpofizione delle propofizioni , 
per fupplire da fe folo alla ferie delle dimoflra- 
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zioni, e legAie i teoremi fuflcguenti cogli ante- 
cedenti, e i primi col fenfo delle definizioni, e 
degli afliomi. Egli poi fi doleva d’eflerfi immerfo 
nell’ Algebra troppo preflo , e prima di avere più 
profondamente ftudiate le dottrine di Euclide, e 
degli altri Geometri antichi , 'Appollonio , Dio- 
fanto , Pappa , Archimede , E certamente qucfti 
efler devono i primi maeflri , quefìa la prima 
fcuola di chiunque vuc^e impegnarfi nella vaila 
carriera delle Scienze Matematiche , e FiGche. 
Le loro feoperte devono efTere le prime a fa- 
perfi , e più delle feoperte ifteffe bifogna cono- 
feere il metodo , con cui vi fono arrivati , il me- 
todo della fémplice compofizione, eh* cffi chiama- 
vano fìntefi, e ch’era di paifare direttamente dalle 
verità già note alle incognite . Ci fono adeiTo più 
famigliar» i metodi della rifòliizionc , e deiranalifi : 
, quelli in cu» fi trattano indifferentemente le quan- 
tità cognite, e incognite, fi fvolgono, fi trasfor- 
mano ìnfino a tanto che da corti rapporti gene- 
rali fi raccoglie il valore delle quantità ricerca-^ 
te , Qiiantnnque però con tali artifìz) , cqn tutti i 
moderni calcoli ci fiamo adeffo avvanzati di un 
immenfo intervallo oltre gli amichi confini del- 
la Geometria , importa fempre moltiflimo. di fc- 
guìtare in qualunque Audio , -in tutte le matc- 
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rie fcientifiche , ed erudite lo ftcffo fpirito finte- 
tico, la precifione , l’eleganza, la femplicità de- 
gli antichi, e la Tevera loro maniera di ragionare. 

Il Newton non tardò molto a compenfare la 
rapidità dei prin* fiioi ftudj . Tornò predo a ri- 
volgerli fui Geometri antichi , incominciò a gu- 
ftare anche quelli , che ne feguivano allora le 
tracce , lo Slufe , l’Huygens , il Barrow fuo Mae- 
flro, conobbe le opere del Galileo, e del Cava- 
lieri, fi accofiumò tanto a quella maniera di ra- 
gionare , che non fi fervi mai dell’ analifi , fe non 
per avere qualche indirizzo nella ricerca delle più 
aflrufe verità , e , quando l’ebbe ritrovate una 
volta , cercò di fpargervi tutta la luce , in eui po- 
teva collocarle la finteli. Anzi negl’ ifielfi funi 
calcoli feppe portare una certa eleganza fua pro- 
pria, che li fa maggiormente dillinguere , e che 
li rende infieme più femplici , e più ifiruttivi. 
Seppe riunire infieme tutti i talenti dell’ invenzio- 
ne , della dimofirazione , e del calcolo ; e il ta- 
lento originario dell’ invenzione fi fpiegò fubito 
in quei primi fiudj analitici, che in progrelTo di 
tempo li parvero prematuri. Egli era già inven- 
tore nell’ Algebi'a all’ età di ventidue anni : due 
turni dopo avea gettato i fondamenti di tutte le 
fue feoperte filila teoria della luce , e dei colori : 
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cd avea veduto come il primo lampo di quelle 
altre, che fece dieci anni dopo nell’ Aft^onomia^ 
e nella Filica . La ftoria letteraria non ha un efem- 
pio d’altre fcoperte , che fi fiano fatte in tanto 
numero, e cosi predo. Ne abbiamo un fimbolo 
nella luce mc<lefima , che fi^slancia in pochi mi- 
nuti dal Sole fino alle regioni cftreme dei Piane- 
ti , e dalle Comete . 

Gli adratti , e fommi rapporti di tutte le quan- 
tità , le pili fottìli intenzioni dello fpirito uma- 
no , per la deda loro fottigliezza meritano di cf- 
fere almeno indicate a quelli , che non poflbno 
riconofcerle per ogni parte. Nel primo efarae delle 
regole ritrovate dal Wallis per riquadrare lo fpa- 
zin comprefo da qualdvoglia curva, d accorfe il 
Newton , che in moltiflìmi cafi non era podi bile 
di applicarle a mifurare lo fpazio efattamente. 
Redava allora il folo compenfo di approflìmarfi 
all’efatta mifura oltre qualunque limite, e quan- 
to badava per qualfivoglia cafo, che fi poteffe giam- 
mai proporre . Mentre ne ricercava la maniera 
trovò quel famofo Teorema , che chiamali del 
binomio, quella formula generale, con cui fi ef- 
primono i prodotti fucceflìvi di due quantità mol- 
tiplicate qualunque numero di volte in fe dede , 
e con cui reciprocamente fi può palTare dagl’ in- 
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teri prodotti alle quantità che vi fi moltiplicano 
infieme. Quello è il Teorema che impegna tutto 
il fervore de’ giovani Algebrici per ben intendere 
donde h cavi , e come fi abbia da applicare : è 
il ripiego più famigliare agli efercitati calcolatori 
quando vogliono portare l’ eftrazionc delle radici 
oltre il limite di qualunque minuzia : e quel Teo 
rema , che baderebbe per dare un nome a qua- 
lunque confumato Algebrida , fu ritrovato dal 
Newton nell’ età appunto di anni ventidue. 

Egli era d’ingegno troppo vado per limitarfi 
ad un genere folo di dudj . Dalle più adratte ri- 
cerche volgendofi fino d’ allora alla fabbrica dei 
cannocchiali , e cercando la maniera di correg- 
gerne le imperfezioni , diede principio in Cam- 
bridge alle fperienze delle lenti , e dei prifmi . 
La pede fopravvenuta nel \666 l’obbligò a riti- 
rarfi da Cambridge alla campagna : e l’ ozio della 
vita campedre contribuì alla più tranquilla con- 
tinuazione e delle fperienze , e dei calcoli . 11 
Teorema del binomio , e la ferie degl’ infiniti 
termini trovata da lui poco dopo per dividere 
una quantità per due altre, fu applicata alla mi- 
fura di qualunque arco curvilineo , dello fpazio 
rinchiufo , e della capacità dei folidi generati 
dalla rivoluzione di qualdvoglia curva incorno ad 
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un affé determinato : e come per paflatcmpo nc 
portò egli le applicazioni fpeciali ad un numero 
così grande di ciffre , che vergognavafì quafi di 
dire . Le fperienze delle lenti , e dei prifmi furo- 
no da lui continuate tanto it^egnofamente , e 
con tante differenti combinazioni , fiaccando i 
raggi , riunendoli , piegandoli , riflettendoli , fino 
che arrivò a ben difcernere Tintima teffiitura della 
luce ) e dei corpi colorati . Cosi le pubbliche ca- 
lamità della pelle , e dell’ incendio di Londra fi 
combinarono in quell’ anno coi maggiori progreflt 
dell’ Algebra, e colla rinovazitme di tutta l’Ot- 
tica. £ fu ancora in quel tempo che un frutto 
cafualmente caduto da un albero nella folitudine 
dei fuo giardino cominciò a fargli penfare fe quella 
fegreta forza di gravità , che dalle vifcere della 
Terra fi flende fino alla cima degli alberi , e 
delle montagne , non fi potefle anche Rendere con 
una certa degradazione fino alla Luna ^ piegarla 
continuamente dal corfo rettilineo, e mantenerla 
tra i limiti di certe diflanze dal centro: idea 
femplice , e grande , che poi I» condaflè al cal- 
colo delle irregolarità della Luna> ed alla -teoria 
fifica dell’Univerfo. 

Ma il Newton era ancora più grande delle fiie 
proprie invenzioni . Egli non riguardava il Teo- 
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ina del binomio , e gli altri fuoi fegreti Geome- 
trici , e Algebrici , che come corollari affai ovvj 
di ciò che fi fapeva anche prima. Diceva di af- 
pettare un’ età più matura per fcrivere : non fen- 
tiva r importanza , e il valore delle cofe , che 
avea già ferino ; e , tenendole preffo di fe , le 
fottraeva ancora ai fuffrag) degli altri Algebrifii , 
e Geometri del filo tempo. Il Barrow fuo Mae- 
ftro , c il Pemberton , con cui vivea famigliar- 
mente , erano i foli depofitarj dei fuoi fegreti . 
Una cafualità letteraria fece che il Maeftro , e 
r Amico li fvelaffero ai principali Matematici del 
Regno , e allora il Newton ebbe per tutto il Re- 
gno la celebrità, e la (lima, che meritava. Nic- 
colo Kauffman , conofeiuto fono il nome di Mer- 
cator, era venuto dall’Holftein a ffabilirfi in In- 
ghilterra , c l’anno i66S avea pubblicato un li- 
bro ingegnofo, e profondo, coltitelo di Logarit- 
motecnia i; La progreflione dei numeri ivi efpofia 
per mifurare lo fpazio rinchiufo da una curva 
Iperbolica eccitò particolarmente la curiofità de- 
gli Algebrifii. H Newton avea già rinovata la 
fieffa ferie : ne avea fatto una fpeciale applicazio- 
ne all’ Iperbola : e l’avea anche efiefa alla qua- 
dratura del circolo , c di altre curve . Ciò non 
oftante leggendo il libro del Mcrcator credette 

d’ef- 


Digitized by Google 


DEL NEWTON. 15 
d’eflere flato da lui prevenuto nell’ invenzione : 
anzi s’ immaginò , eh’ effo fofle andato più avan- 
ti , c che conofeeffe già tutto il redo di quel fe- 
greto . Il Barrow avea preflb di fc il manoferitto 
del fuo giovine allievo, e allora ftimò neceffaiio 
di mandarlo a Londra da leggere. 

L’Inghilterra erafì allora fottratta all’ anarchia , 
c incominciava ad avere un poco di ripofo dalle 
turbolenze edere, e interne. Carlo Secondo avea 
accordato qualche favore alle lettere. Vi erano 
già i princìpi della Società Reale di Londra . 
Quel manoferitto pafsò folto agli occhi del Col- 
lins , di Giacomo Gregory , c del Vifeonte di 
Brouncker. Gregory, Collins, Pemberton , Bar- 
row decifero dell’ anteriorità , e della fuperioiità 
delle feoperte del Newton : i loro fuffrag) bada- 
rono a rivolgere verfo di lui l’ entuliafmo , , che 
la Nazione incominciava ad aver per le Scienze : 
all’ età di ventifei anni lo fecero riguardare ge- 
neralmente come un uomo di un ordine fuperiore . 
Lo deffo Kauffman fenza dar luogo ad alcuna 
gelofia gli refe tutti i maggiori onori , c fi drinfe 
in amicizia con lui . Anzi alcuni anni dopo pub- 
blicando la fpiegazione di quel curiofo fenomeno , 
che noti era dato badantemente fpiegato dal Ga- 
lileo, di quella titubazione, odia librazione delia 
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Luna , che fi fa da levante a ponente , e per cui 
fuccede che nei corfo di un mefe fi fcopra qual- 
che cofa di più da una parte del difco , e altret- 
tanto di meno dall’ altra; lafciò al Newton tutta 
la gloria di averne ritrovata la ragione nelle di- 
fuguagl ianze , che ha il moto periodico della Luna 
intorno alla Terra , e eh» non fono comuni alla 
rotazione uniforme della Luna intorno a fe llefla 
Non li polfono abbadanza lodare quedi nobili 
efem[^, che s’incontrano tanto fpedb nella doria 
degli uomini di lettere. Il Barrow fece ancora 
di più. L’anno ì66g y dopo di avere pubblicate 
le fue Lezioni Geometriche , ed Ottiche , rinun- 
ziò al filo allievo la cattedra di Matematica nell* 
Univerfità di Cambridge , e così lo impegnò pub- 
blicamente a continuare lo deffo genere di ricer- 
che , ad applicare l' Algebra all’ Ottica , e ad 
unirvi tutta la làgacità della Fidca Sperimentale. 
Le feopene fi moltiplicarono allora rapidamente, 
e, infegnandofi fubito dalla cattedra, circolarono in 
Inghilterra per le bocche di tutti . L’ edratto , 
che l’anno 1^71 ne fu inferito nelle Tranfazioni 
Filofofìche di Londra , finì di pubblicarle anche 
agli ederi. 

Tra i lorni di quedo fecolo , tra tutte le co- 
gnizioni , che nelle Società più colte di Europa 
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fi cfigono adeffo da ogni uomo colto , ed ifirut- 
to , non è più permcflo d’ignorare le fpericnze 
dei prifmi , e i fenomeni della luce fettemplrce. 
Le altre fcoperte fifiche del Newton , le leggi ge- 
nerali della gravità , i fommi capi della teoria 
deir Univerfo , devono entrare adeffo nel piano 
di una compita , e nobile educazione . Alle pri- 
me nozioni della Geografia , e della Sfera è troppo 
neceffario di unire qualche cognizione maggiore 
del noftro globo, degli elementi, che lo compon- 
gono, delle forze che lo collegano al Sole , alla 
Luna , e agli altri Pianeti : i principi della Getv 
metria devono uairfi a quelli del difegno, e de- 
vono nello fteffo tempo fervire per una inftitu- 
zionc di Logica : nello Audio delle lingue non 
hanno da dimenticarfi i caratteri , i fegni , i pri- 
mi dialetti dell’ Algebra : e negli altri iludj dell’ 
erudizione , delle antichità , e della Aoria fi de- 
vono comprendere ancora le fcoperte più grandi, 
e i progreffi dello fpirito umano . Le fcoj^rte del 
Newton tengono un luogo principale tra tutte le 
altre : i rifultati fi devono fapere anche fenza fe- 
guitare il dettaglio delle dimoArazioni , e dei cal- 
coli : e ad efii fi ha poi da ridurre la gloria prin- 
cipale dell’ inventore . L’ elogio del Newton non 
ha da confiAcre nelle Acrili lodi , ma nell’ analifi 
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ìnftnitilva delle opere, e di ciò che ha fatto nell’ 
Ottica , nell’ Algebra , e nella Fifica : dcv’ effere 
una continuazione di quelli del Galileo , e del 
Cavalieri . 

Già fino dai tempi di Seneca, e di Ariftotile 
s era oflcrvato , che un raggio di luce , palTando 
attravcrfo di un vetro triangolare , veniva a co- 
loraiTi diverfamente . Nei tempi a noi più vicini 
il Grimaldi fenza maggiormente occuparli nè della 
figura , nè del numero , nè della qualità dei co- 
lori , ■ credette che per renderne ragione baflafle 
ricorrere ad una irregolare difperfione , e ad un 
certo fparpagl lamento di tutti i corpicelli della 
luce , che partano dall’ una all’ altra faccia del 
piifmà. Il fenomeno comparve più grande agli 
òcchi del Newton . Sin quando incominciò egli 
a penfare fe vi era modo di toglier l’ iride , che 
fi forma nel lembo dei cannocchiali ordinar; , e 
di dare agli oggetti lontani una maggiore chia- 
rezza, e diftinzione, fi accorfe che prima di ogni 
altro tentativo bifognava ftudiare di più la natura 
della luce , e che bifognava ftudiarla nelle lenti 
ifteflc , e nei prifmi . Li pitfcntò adunque in tutti 
gli afpetti alla luce , li combinò infieme in tutte 
le maniere differenti , ne offervò tutti- i fenome- 
ni , e quelli che fi andavano fucceffivamente va- 
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riandò , e quelli che rimanevano conantemente 
j medelimi . E in ci5 colla Tua naturale de(lrez> 
za , e fagacicà concoifc ancora una fpecic di for- 
tuna letteraria : o più rodo alla gloria dell’ olferf 
valore , ed ai progreflì dell’ Ottica fervi fortuna- 
tamente r abilità degli artefici Inglefi , eh’ erano 
arrivati a depurare le parte dei vetri , ed a for- 
marne delle lenti , e dei prifmi fenza vene , e 
colle erteriori facce ben ,lifce . v Sarebbero forfè 
mancate quelle feoperte fe vivendo egli in Italia, 
oppure in Francia, averte avuto per le mani dei 
prifmi di Venezia , o di Parigi , che per le in- 
terne irregolarità non prefentano un paflaggio uni- 
forme alla luce . Aderto importa di fapere cofa 
egli ha fatto col prifmi d’Inghilterra. 

Da un foro circolare fece partare in una ca- 
mera ofeura un raggio fottiliffimo di luce , che 
andava a dipingere nella parete opporta un’ imma- 
gine lucida , e circolare . . In feguito fece che il 
raggio , prima di cadere fulla muraglia , palTarte 
attravjerfo di un prifma, ed ortervò che l’imma- 
gine fi mutava di luogo , e di figura , diventando 
più oblunga, e fpiegandort in fette ftrifee diver- 
farqente colorate . L’ ordine dei colori era il roflb, 
e poi l’aurino, o il ranciato, indi il giallo, il 
verde, l’azzurro, e finalmente l’indaco, eilvio- 
( faro . 
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lato . Tra i confini di un colore , e dell* altro fi 
difiingucvano veramente delle altre degradazioni 
di colori, degli altri colori intermedi più o meno 
, carichi . Ma le differenti claffi dei colori erano 
fette. 'Un più leggiero offervatore fi farebbe di- 
vertito colla vivacità delle tinte, con cui la na- 
tura fi moftra tanto fuperiore a tutte le compo- 
) fizioni dell’ arte . Un Filofofo meno profondo fi 
farebbe accontentato del primo colpo d’occhio 
per dire che i raggi del Sole paffando attraverfo 
di mi prifma, c rompendofi variamente, fi divi- 
devano in fette colori differenti . Vi voleva mol- 
to di più per fapere fc quefta foffe T ultima rifo- 
luzìone deile particelle della luce j' fc ciafeuno di 
quei colori foffe permanente , e imnauiabile, fe 
non vi foffe veramente alcun modo di ricavarne 
qualche altro colore fecondario. 

Il Filofofo Inglefe |non pensò tanto a molti- 
plicane -gli efperimenti , quanto a fcegliere quel- 
li , eh’ erano i più precifi , e decifìvi . Fece ca- 
dere r immagine colorata fopra una tavoletta , da 
cui per un piccolo foro poteva paffar oltre qual- 
cuno dei fette raggi , fiaccato da tutti gli altri* 
Vi fece prima paffare il roffo , e dietro alla ta- 
voletta rompendolo con altri prifini ritrovò che 
refiava iavariabilmente rolfo. Alla fieflà m^iera 
' . pafsò 
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pafsò come in rcvilla gli altri Tei raggi l’un dopo 
r altro , e ciafciino di elfi dopo tutte le prove 
mantenne un colore invariabile : e così con un 
folo efperimento reftò dccifa l’invariabilità natu- 
rale di tutti. Il Des Cartes erafi figurato che la 
diverfìtà dei colori dipendeflè dai differenti moti 
di rouzione dei corpicclli di luce , che paffano 
dal prifma alf occhio: il Malebranche, e molti 
altri vi avevano fofiituite le ipotefi delle diverfe 
modificazioni della luce , e delle diverfe mefco- 
lanze della luce , e delle ombre . Tutte quelle 
ncHi erano che immaginazioni , ed ipotefi . Il New^ 
ton difiipò le ipotefi col fatto , moflrò che eia* 
fcun ra^io di luce è intimamente teffuto di fette 
altri diverfi raggi, diverfamente , ed invariabil- 
mente colorati . 

Alle prove del paffagglo nei prifmi aggiunfe 
anche quelle della rifielTione dei raggi da diffe- 
renti altri corpi. Vide che tutti i corpi, qualun- 
que fia il colore, di cui comparifeono tinti nella 
luce comune del Sole , comparifeono tutti rofii 
quando vi fi fa cader fopra un raggio roffo fepa- 
rato dal prifma , e fiaccato dagli altri fei : e così 
pure tutti i corpi comparifeono verdi nel raggio 
verde , e nel violato violati . Si compiacque egli 
a principio di vederfi come arbitro del ccdore 
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dei corpi , e di potere a fiio modo cambiar le 
tinte dei fiori , delle piume « e 'debvifo. Ma 
come non fapeva fermarfi fulle prime apparenze 
fenza efarainare più particolarmente i fenomeni , 
e palfare ai principj più generali , . incominciò a 
confiderare le dilFcrenze, che fi avevano facendo 
cadere il folo raggio roflb fui minio , e full’ ol- 
tremare. Oflervò che l’uno, e l’altro apparivano 
di color roflb , il minio di un roflb aflai più ri- 
fplendente , c più vivido , l’ oltremare di un roflb 
languido, e indebolito. Per lo contrario facendo 
cadere il raggio azzurro full’ oltremare , e fui mi- 
nio,!’ oltremare appariva di un azzurro viviflimo 
in confronto di quello del minio. Sottoporti alla 
rtefla prova degli altri corpi , i;utti comparvero più 
dirtinti , c più vividi in quel colore , da cui fi 
vedono rinvertiti' naturalmente dal Sole. 

. Da ciò conobbe che un corpo comparifce rol& 
nella luce comune del Sole , perchè quantunque 
rifletta in' qualche maniera gli altri fei raggi, rir 
flette però il raggio roflb più vivamente al nortif 
occhio, e che un altro corpo comparifce azzurro 
b violato perchè riflette il raggio azzurro, o vior 
Iato a preferenza di tutti gli altri . Ciò vedevafi 
ancora nell’ immagine irtefla del prifma folamea- 
fe con accertare una carta bianca più ad un rag- 
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raggio colorato che ,agli altri . La carta compa- 
riva di quel colore, che vi li rifletteva più forte- 
mente : nè fi poteva veder bianca fe non quando , 
p accoflandolì a tutti i raggi egualmente !, . arrivava 
a rifletterli tutti infleme : e in quell’ ultimo cafo 
fpariva di nuovo il bianco intercettando qualcuno 
dei fette raggi , . c' reflava fulla carta un colore 
compoflo da tutti gli altri , che vi cadevano * 
Così pure lafciando cadere tutta l’ immagine co- 
lorata Copra una lente,, compariva il color bianco 
oltre di efla dove i raggi reflavano più vicini , e 
ftretti infieme tra loro ; e lafciandovi cader fo- 
pra quattro , cinque , o fei raggi colorati , il co- 
lore nel foco reftava come di mezzo tra tutti 
quelli, che venivano inlieme a comporlo . La ve- 
rità è fempre la flefla qualunque fia ■ il punto di 
villa, da cui fi olferva . Le fperienze delle len- 
ti , e dei prifmi in una maniera differente dava- 
no egualmente a cotiofeere, che il color bianco è 
un rifultato della compofizione , e. della ^ più co- 
piofa riflelTione di tutti i fette, colori fcparati . ‘ . 

La maggiore. facilità di appiccare il fuoco, ai 
eorpi neri, che ai bianchi, era un’ antica prova 
che i primi aflbrbifcono tanto copiofamentc la 
luce quanto i fecondi la ripercuotono . Leonardo 
da Vinci avea già detto che il bianco era un' 
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unione di colorì ; e ne avea cavato l’idea da ua 
efperimento affai fcmplice , che un globo , dipin- 
to a var) colori , comparifce di un colore bianca* 
Aro, quando fi faccia girare tante rapidamente all* 
intorno , che le impreifioni di tutti i colori fi 
compongano infieme nell’ occhio . Il Newton ar- 
rivò a formare un colore, bianchiamo mefcolando 
infieme diverfe polveri colorate; numerò i colori 
primigeii) che formano la bianchezza della luce 
folare: mifiirò refienfione, e la forza di ciafcua 
colore é da tutti i rapporti fi accorfe , che nelle 
lunghezze degl) fpaz) occupati dai fette colori del 
prifma vi era la fteffa proporzione , che trovali 
tra le lunghezze delle corde dei fette differenti 
tuoni di Mufica . 11 Gefuita Cafielli fi lafciò fe- 
durre dalla fingolarità dei rapporti medefimi , fino 
a fondarvi fopra il progetto di un cembalo ocula- 
re , e ad iramaginarfi che vi foffe un • Gama Ot- 
tico ) come vi è un Gama Muficale . Var) altri 
Autori cavarono delle - altre idee dalla cafualità 
di quella analogia : e le idee fvanirono poi coll* 
efame di tutte le differenze , 'che paflàno tra i ‘ 
fuoni ) e tra i colori . Ma dove gli altri portaro- 
no la femplice immaginazione , il Newton non 
portò' che la Fifica , e la' Geometria . Data la 
quantità dei colori componenti egli c’infegnò la 
- ' ' ; ma- 
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maniera di ritrovare a qual di elTi doveffie di più 
accoflarfi'il- colore compofto , e Teppe ridurre il 
Problema Ottico a quell’ altro Problema Mecca- 
nico , in cui , dati diverfì pefi , fi ricerca intorno 
a qual punto tutti infìeme fi, pofiano equilibrare . 

La Fifica dei colori, comunque foffe cosi fpie- 
gata , ed illufirata -, farebbe però comparfa affai 
mancante fenza un altro genere di ricerche . Pollo 
che il raggio puriffuno del Sole fia come teffuto 
di fette raggi diverfameiitc colorati , porto che ri- 
flettendofi tutti infieme i fette raggi rifiliti il co- 
lor bianco, e riflettendofi in minor copia, e meno 
ordinatamente rifiliti il nero , pollo che , riflet- 
tendofi gli uni a preferenza degli altri , il colore 
comporto fi accorti a quello, eh’ è più copiofa- 
mente ripercolTo; reftava ancora da dimandarfi 
perchè un corpo rifletta piu copiòfamente il rag- 
gio violato che il roffo , o il, verde più torto che 
l’azzurro: o perchè, riflettendoli tutti infìeme fen- 
za dirtinzione alcuna , apparifea bianco , o rifletten- 
done più pochi , e irregolarmente , apparifea nero » 
Il Newton foddisfec.e al quefito colle più delicate, 
e ingegnofe fperienze degli anni fuffeguenti. In- 
cominciò a fpiar quell’ arcano nelle operazioni più 
(empiici della natura, in quei piccoli giudehi , in 
cui fcherzanp qualche volta i fanciulli , in quelle 
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bolle, o gallozzole, che fi formano foffiando 
germente nell’ acqua mefcolata infieme col fapo* 
ne ; e quando i Tuoi domcfiici di Cambridge pen- 
favano che fi perdelTe in quei giocolini tutta la 
ferietà del Filofofo , egli vi ritrovava le finezze 
maggiori della Filofofia . Offervb che mentre la 
bolla , appoggiata fopra di un piano , fi andava 
fucceflivamente affottigliando per la difeefa conti- 
nua dell’ acqua dalle parti fuperiori alle inferiori, 
fi andava ancora fpargendo di varj colori , e di 
varj anelletti colorati intorno alla cima , chiufi 
gli uni negli altri, che ordinatamente fi fuccede- 
' vano , e fi allargavano infino a tanto che , rom- 
pendofi la bolla, fpariva il fenomeno dagli occhi* 
• Queft’ era un indizio ficuro che la rifleffione 
dell’ uno , o dell’ altro colore dipendeva dalla di- 
verfa groffezza del velo d’ acqua , che alTottiglian- 
dofi continuamente, e Tempre più in cima che 
in fondo, andava ancora variando continuamente 
di colore. Ma la rapidità ifiefia delle variazioni 
non permetteva di rapportare ciafeun colore alla 
diverfa groffezza di quel velo . Per farne un con- 
fronto più precifo farebbe abbifognato di fermare 
la difeefa dell’ acqua , rendere immobile la bolla y 
maneggiarla , rivolgerla , mifurarla . Quel grande 
fperimentatore ritrovò la maniera di vincere tutta 
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la difficoltà deir cfpcrimeiito . Prefe una laftra di 
vetro piana dalle due parti , e la pofe fopra di un 
altra ladra alquanto rilevata , e conveffa , in modo 
che toccandola leggermente nel mezzo , e daccan- 
dofi da efla all’ intorno , redaffero tra l’ una , c 
l’altra degli anelletti d’aria Tempre piò groffi tielle 
maggiori didanze dal luogo del contatto . Pofe in 
faccia al Sole le ladre cosi combaciate, e, guar- 
dandole per diflbpra , oflervò, che, dov’ effe tocca- 
vanfi , paffando i raggi più oltre liberamente , com- 
pariva una macchietta nera , e che intorno ad cffa 
i raggi ripercoffi dalle diverfe groffezze d’aria frap- 
pode alle due ladre prefentavano agli occhi degli 
anelletti diverfaraente colorati , l’ uno ' azzurro , 
l’altro gialliccio, un ài tro* violato ec.' Guardando 
le ladre per diffotto , e attraverfo , fi prefentava 
un altr’ ordine di colori podi al contrario : al 
nero del centro corrifpondeva inferiormente- il 
bianco, all’azzurro un roffo gialliccio : e cosMa 
fola differente groffezza delle laniinette d’aria con^ 
tribuiva a ridettere , oppure a trafnìettere un rag- 
gio colorato più copiofamente di un altro. 

Per didinguere meglio i colori cornfpondenti 
alle più groffe , ed alle più fottlli la'minette, c 
per avere fott’ occhio la graduazione e degli uni, 
e delle altre , collocò fucceffivamente le due la- 
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ftre di vetro nei colori feparati del prifma , così 
che tutti gli anelli compariflero di quel folo co- 
lore , che vi arrivava : e mifurando in ciafcun 
cafo la larghezza dell’ anello più vicino al contat- 
to, trovò che più di tutti era riftretto l’anello 
del ecdore. violato , >un po’ più larghetto quello 
dell’indaco, più ancora quello dell’uzurro, e così 
fucceflivamente fino al roflb, nel qual colore l’anel- 
lo, fupcrava' tutti gli altri in, larghezza. Nè trovò 
egli una differente proporzione tra gli anelli co- 
lorati , quando in vece dell’ aria pofe dell’ acqua 
tra le due ladre . La fola differenza era che tute’ i 
colori riufei vano meno, vivi, e che gli anelli, for- 
mati da , ciafeuno^ di eflì erano più rilìretti nell 
acqua che; nell’ aria . Non fo fe mai fi fia fatto 
nulla di più precifo in tutta la Fifica Sperimen- 
tale.., Ma certamente in queda parte di Fifica non 
fi è ‘fatto nulla di più dai tempi del Newton fino 
a noi : o più todo da alcuni fi è tentato adedb 
di ofeurare la Fifica , perdendo di vida le prime, 
e fondamentali fperienze del Newton , ed andan- 
do a cercare nella diverfa quantità del flogidola 
Ci^iòne dcLdiverfo colore dei corpi. 

• Non volle egli lafciare quel genere d’efperien- 
ze prima di avere portato l’occhio fin dentro le 
piccole laminettc , è' nei minimi elementi dei cor- 
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pi colorati . Collocò le fue laAre nella luce co* 
tnune del Sole , oflervò attentamente tutti gli 
anelli colorati , che fi formavano intorno alla 
macchietta nera del centro : e poiché tra due 
anelli colorati , c vicini vedeva Tempre degli al- 
tri r anelli più ofcuri , mifurò la precifa -groffczza 
della laminetta d’aria, e dove per una più forte 
rifleffione gli anelli comparivano -vivi , e colora- 
ti , e dove trafmettendofi più copiofamente la luce 
comparivano ofcuri gli anelli . Trovò^ che la grof- 
fezza deir aria comprefa tra le due lafire , dove 
il primo anelletto .vcdevafi più rilucente , era di 
un cento fettantotto millefimo del pollice Ingle- 
fe :■ eh’ era tre volte maggiore la groffezza dell’ 
aria corrifpondente al fecondo anelletto , cinque 
volte maggiore quella del* terzo,' e che cosi, in- 
cominciando da quella piccola frazione di un pol- 
lice, le fuccelTive groflezze delle laminette d’aria 
corrifpondenti agli anelli colorati feguivano la 
progrcflìonc dei numeri difpari , i, 3, 5,7. Ne- 
gli anelli più ofcuri j interporti a ciafeun colore , 
le groflezze corrifpondenti dell’aria, incomincian- 
do dal centro, erano come i numeri pari’, z, 4, 5 . 
La fingolarità delle due progreflìoni , l’ alternati- 
va di trovare che riflettevafi più copiofamente la 
luce aumentando di un numero difpari di volte 
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la groflezza delle laminette d’ aria , e che aumen- 
tandola di im numero pari fi aveva un paflaggio 
più libero, e l’anello compariva al dlflbpra più 
ofcuro , tutte le particolarità del fenomeno gli fe- 
cero fofpcttare che la luce agifie come il *calore 
fui corpi , eccitando delle piccole vibrazioni, in 
cui tutte le particelle andaflero , e ritomaflero al- 
ternativamente . £ così egli S* immaginò che la 
luce feguitando il fuo cammino nei corpi diafa- 
ni , e nella prima particella di eifi incontrando 
la direzione medefima del moto , paflaiTe più li- 
beramente , e nella feconda poi incontrando una 
direzione contraria incominciafle a rìfletterfi, e 
trovaife cosi un pafiaggio più libero nella terza, 
e nella quinta , che nella quarta , e nella feda , 
e cosi fuccefilvamente.; ' 

Non fi poteva interrompere il filo delle feo- 
perte . La femplice efpofizione di tante cofe , tan- 
to nuove , e tanto importanti , l’analifi della luce, 
r intima teifitura dei colori del Sole , la cagione 
immediata dei diverfi colori dei corpi , l’ alterna- 
tiva della più , o meno facile rifleflione , forma 
l’Elogio più maeftofo , e iftruttivo del Newton. 
Ma quello non è ancora tutto l’ Elogio : non è 
quella che la Fifica della luce. La parte Mate- 
matica del problema efigeva delle altre ricerche 
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ancora più ingegnofe, e più fottili . Bifognavafo- 
gutrare coll’ occhio le minime particelle della luce, 
e vedere come pafTando da un corpo all’ altro de- 
viafTero dalla prima direzione , e da qual parte 
fi ripiegafiero . Intórno a ciò non. lì conofcevano 
allora che alcuni fenomeni più generali. Si fape- 
va già < che la luce, pafTando obliquamente da un 
corpo diafano all’altro , deviava dalla fua prima 
direzione , piegandofi verfo il centro del fecondo , 
s’ effo era più denlb del primo , c che al contra- 
rio fi fcoftava di più verfo il margine fe il fe- 
condo corpo era in vece più raro . Si fapeva che 
per qucfta ragione una verga , o una tavola polla 
in parte nell’ aria, -ed in parte nell’acqua, com- 
pariva come fpezzata nel mezzo : che tutti i punti 
fiffati coll’occhio nel fondo di qualche vafca mu- 
tavano luogo riempiendo la vafca d’acqua : che 
tutti gli oggetti traguardati con un vetro trian- 
golare, comparivano o più alti , o più baffi . Que- 
lla deviazione della luce , che propriamente chia- 
mafi refrazione , era già conofeiuta dagli Aftro- 
nomi antichi : ne avevano effi fatt’ ufo nel mifu- 
rare l’altezza dei corpi celefti full’ orizzonte : e 
ne’ tempi a noi più vicini ne aveano fatt’ uTo i 
Filofofi per intendere come i raggi torccndofi né’ 
tre differenti umori dell’occhio arrivino a dipin- 
gere 
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gere falla retina T immagine degli oggetti e vi- 
cini, e lontani , i contorni di effi , le più pic- 
cole variazioni, fino a portarne l’azione in quelle 
fibre delicatiffime , che fono l’organo più prop- 
ino della vida . Anzi prima del Newton avea già 
ritrovato lo Snellio con qual legge precifamente 
fi piegafle la luce nel paffare da un corpo all’al- 
tro, e nelle diverfe figure delle lenti avea aperto 
agli altri Geometri un 'vado campo di calcolare. 

In fomma fi fapeva già molto intorno alla luce , 
niente intorno al colori. Per conofeere tutte le 
differenze delle direzioni, e dei moti il Newton 
tornò di nuovo al fuo prifma, ed avendolo fifla- 
to in modo che uno dei tre piani redaffe in alto , 
e l’angolo oppodo al baffo, offervò che l’imma- 
gine gettata dal prifma fulla parete era allora 
cinque volte più lunga che larga , era terminata 
da due linee rette nei lati, e da due femicircoli 
in cima, e in fondo , ed avea nella parte infe- 
riore il rodo , al diffopra il ranciato , e più fo- 
pra gradatamente il giallo , il verde , l’azzurro , 
l’indaco, redando nella parte fuperiore il viola- 
to . Uno fpettacolo cosi fcmplice , e cosi vago 
gli fece fubito cemofeere che i raggi diverfamen- 
te colorati fi piegavano ancora diverfamente , più 
quelli che fi slanciavano in alto , e meno quelli 
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che recavano abbaffo, dai violati, e dagl’ indachi 
gradatamente fino ai lanciati, e ai roffi. Ma per 
ifvolgere in tutte le fiie parti il fenomeno , c 
confiderarlo fotto tutti i punti di vifta , fpiccata 
appena fimmagihe dal primo prifma, là ricevette 
in un fecondo prifma pollo al contrario , ed of- 
fervò che correggendoli le refraziòni oppofte , c 
ciafcun raggio eflcndo piegato in alto dal primo 
prifma quant’era piegato abbaflbdal fecondo, l’im- 
magine tornava ad eflere rotonda , com’ era il foro , 
c come fe non vi foffe fiato alcun prifma . Poi 
facendo che il fecondo prifma reftafle non già pa- 
rallelo , ma perpendicolare alla fituazione del pri- 
mo, vide che come il primo rompeva i raggi co- 
lorati gradatamente dal baffo all’alto, così il fe- 
condo li piegava da diritta a finiftra , e che cosi 
ambidue infieme rendevano obbliqua l’ immagine • 
Finalmente fiaccò i colori l’uno dall’ altro, ^ fa- 
cendoli fucceffivamente paffare per una lente tro- 
vò che i raggi roffi fi univano, e comparivano 
più vividi in una maggiore lontananza dalla lente 
che i raggi fuffeguenti fempre per ordine fino ai 
violati . 

Egli non poteva effere più indufiriòfo nel ri- 
cercare da, tante differenti parti la verità, rico- 
nofcerla fotto tutti gli afpetti, fvolgerla in tutte 
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le principali combinazioni. Ma non poteva eflere 
ancora più fortunato nelf entrare in un campo 
così vallo, totalmente intatto dalle cure degli al> 
tri Filofoiì, e intrecciato da tante, e tanto belle 
verità. L’efame delle une gliene lafciava trave- 
dere continuamente delle altre , che rellavano an- 
cora da efaminarfi . Le fperienze reiterate del prif- 
ma, le diverfe inclinazioni , con cui .foleva pre- 
fentarlo alla luce, gli fecero fcoprire che i raggi 
di maggiore refrazione erano appunto quelli, che 
iì venivano più facilmente a riflettere . Mentre 
volgendo il prifma lentamente intorno a fe fleflb 
ìnfino a tanto che i raggi divenuti più obbliqui 
non paflalfero più per la faccia inferiore del pris- 
ma , ma vi fi riflettelTero all’ infii , oflervò che i 
primi a rifletterli erano i raggi violati : che vi 
voleva un’ obbliquità ancor maggiore per la riflef- 
fione degl’ indachi , e degli azzurri : e che bifo* 
gnava continuare a rivolgere il prifma , e render- 
lo ancora più obbliquo per riflettere il verde , il 
giallo , il ranciato , il roflb . Quella diverfa riflef- 
fibilità dei raggi gli fuggerì poi la fpiegazione dei 
fenomeni più brillanti di tutta l’ Ottica : come 
che i raggi azzurri, e violati, cflendo più facili 
a rifletterfi , fiano ancora i colori ordinar; dell* 
atmosfera : e che al contrario i raggi rolli , ef- 
- fendo 
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fendo i più facili a trafmetterfi , fiano i colori 
della Luna , e degli altri corpi celefti , veduti in 
vicinanza dell’ orizzonte . 

Ma il fenomeno ancora più grande , e più maefto- 
fo era quello dell’ Arco Baleno : quello , che dopo 
una dirotta pioggia rivolge a fé gli occhi di tut- 
ti : quello, fu cui hanno tanto favoleggiato i Poe- 
ti , e i Filofolì più antichi non aveano ragionato 
che vagamente. Già un Dalmatino di molto in- 
gegno, ch’entra nella ferie dei Filofolì difgrazia- 
ti, e eh’ è flato fucceflivamente Geluita, Arcive- 
feovo, fuggitivo, ramingo, e prigioniero. Marc’ 
Antonio de Domini, s’era formato un’immagine 
dell’ Iride con un globo di vetro ripieno d’ ac- 
qua , c fofpefo ad un’ altezza conveniente : avea 
veduto che i raggi incominciavano a piegarvifi 
entrando, e poi fi riflettevano interiormente dalla 
parte oppofla del globo, e fi piegavano di nuovo 
all’ufcire. Il Des Cartes avea oflervato che que- 
fla fpiegazione fi limitava al folo arco interiore 
dell’ Iride , ed avea detto che l’ arco eflerno , e 
fuperiore viene a formarli da due refrazioni , e 
da due rifleflìoni della luce nelle gocciole d’ac- 
qua, che dopo una dirotta pio^ia reflano anco- 
ra fparfe per l’aria. Con ciò avea egli fegnato il 
cammino della luce, fenza dar la ragione dei di- 
velli 
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verfì colori , e delle altre particolarità del feno» 
meno. Il Newton lo richiamò dalle nubi , e dall • 
atmosfera al fuo prifma. La diverfa natura dei 
raggi uniti infieme nella luce comune del Sole 
portava per confeguenza che con due refrazioni , 
e nell’ arco efteriore , e nell’ arco interno dell’ 
Iride fi doveffero feparare i colori prifraatici , e 
portava in oltre che nell’ arco efteriore con una 
riflelfione di più fi doveffero rivolgere in alto i 
colori , che reftavano abbaffo nell’ arco interno , 
e fi doveffe così cambiar l’ ordine , e apparire le 
ftrifee colorate al contrario. Non gli ballò la fpie- 
gazione fifica del fenomeno : la volle per c^ni 
parte fottomettere al calcolo, e dalla legge, con 
cui fi piegano i raggi paffando dall’ aria nell’ ac- 
qua , ricavò le larghezze conifpondenti alle due 
Iridi, l’altezza , che hanno filli’ orizzonte , Taf- 
petto, con cui fi volgono al Sole , tutta la for- 
ma, che prefentano all’occhio, e in tutto quello 
problema non lafciò più altro da dimandarfi . 

Cosi egli dall’ ofeurità dèi fuo gabinetto volan- 
do fino ai confini dell’ atmosfera , , e per tutta la 
regione dell’ Iride*, feorfe per ógni parte i valllf- 
fimi campi dell’ Ottica , ed efaiirì le materie , che 
avea prefo a trattare . Ma dai colori dell’ arco ce- 
lelle fi dovea poi ripiegare a quell’ altro fenome^ 
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no f eh’ era ftata la prima cagione di tutte le fue 
ricerche, a quell’ altra fpecie d’iride , che i can- 
nocchiali ordinar) fanno comparire intorno agli 
oggetti , oTcurandoli , e confondendoli nell’ ingran- 
dirli. Qui è dove quel fomrao uomo , che com- 
prendeva , e vedeva tutto , perdè di vifta un fol 
punto, e lafciò una parte dell’ Ottica ancora in- 
tatta agli ftud) , ed alle glorie dei Matematici dell’ 
età noftra . Vide egli che l’ iride dei cannocchiali 
proviene dalla feparazione dei raggi diverfamentc 
colorati , che fpiccandofi dall’ oggetto medefimo 
feguono un cammino differente attraverfo alle len- 
ti, e non ponando nello fleffo luogo le immagi* 
ni , confondono le une colle altre . Rilevò ancora 
r impolTibilità di portarvi un rimedio corregendo, 
e variando la figura delle lenti , com’ erafì ideato 
il Des Cartes . Ma non avendo poi l’avvertenza 
di fare delle fpcrienze in differenti palle di ve- 
tri, e di tentare fe in una di effe fi poteffe cor- 
reggere la difperfìone dei raggi colorati fatta da 
un’ altra, difperò che in qualunque combinazione 
fi poteffero avere dei cannocchiali fenz’ iride . 
Quella femplice fvifta abbandonò un campo liberi 
ro al vDollond di fare delle altre feoperte nell’ 
Ottica, e tolfe alla Storia Letteraria il cafo di 
vedere una materia fcientifìca compitamente trat- 
. ta- 
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tata, è del tutto efaufta da un uomo folo. • 
Supporto però il principio dell’ inevitabile fcpa- : 
razione dei raggi diverfamente colorati non po- 
teva trovare il Newton un ripiego migliore per 
i difetti ordinar] dei cannòcchiali : non poteva 
più felicemente riufeire nei primi fuoi tentativi . 
Perdendo egli di virta la diritta rtrada da cor- 
rerfi , fenza rallentare iljifuo corfo , fi volfe ad un’* 
altra rtrada non meno ampia, e luminofa : dalle* 
differenti refrazioni dei raggi , che non vedeva- 
come regolare , e correggere , fi volfe alla riflèf- 
fione j che ha la legge comune alla luce unita , e 
divifa di formar Tempre degli angoli eguali an-: 
dando, e ritrocedendo da un piano dato: fi volfe 
dalle lenti agli fpecch) , dai cannocchiali al Tele-, 
feopio di riflcfGone. Le feoperte preliminari della 
luce, e la ragionata invenzione del Telefcopio ^ 
fanno abbartanza diftinguère il Newton da tutti 
quelli che ne avevano parlato anche prima, come 
il Sagredo , lo Zucchi , il Merfenne , il Gregory , 
il Caflegrain. Ma di più il Newton v’ebbe tanti 
altri meriti, v’ebbe la rtefia parte che il Galilea 
nell’ invenzione dei cannocchiali . Sino a quei tempi 
il Telefcopio di rifleffione non era flato che una 
femplice idea; o un feniplice efperimento , e il 
puro calo, che rifguardando con una lente di ve> 

; tro 


Digitized by Google 



DEL NEWTON. 4^ 

tio uno fpecchio concavo di vetro fi vedeffsro in- 
granditi gli oggetti. Nelle mani del Newton il 
Tclefcopio divenne un iftrumento ben utile, ano 
dei capi principali di tutta la fupfpellettile delle 
Specole. Cercò egli la migliore maniera d’ impa- 
nare gli fpecchj di metallo , la figura più conve- 
niente da darvi , la maniera più facile ,di ripo- 
lirli : unì infieme tutti gli ajuti della teoria , e 
della pratica , terminò il Telefcopio , e ne da 
fe folo l’artefice. Si combinavano in _ lui i più 
rari talenti d’immaginare, efaminare , efeguire : 
e così fu tutta fua la compiacenza , che n’ ebbe , 
quando appena terminato lo fpecchio, addattato- 
vi il primo tubo , che gli venne alle mani , il 
vecchio cartone di un libro , lo rivolfe agli og- 
getti lontani , e trovò che ingrandiva quafv trent’ 
otto volte il diametro . 

La Società Reale di Londra ricevette con fella 
le fcoperte della luce fettemplice J’ anno 1^71, 
e l’anno fufleguente il Telefcopio ; pubblicò le 
invenzioni con tutti gli onori , che fi dovevano 
all’ inventore . Vi corrifpofero dal Continente i 
più illuftri Filofofi , e dall’ Olanda principalmente 
vi corrifpofe cogli applaufi maggiori Crilliano 
Hnygens, il miglior giudice di quei tempi. Ma 
nelle lettere , e nelle fcienze , come nelle altre 
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cofe umane, vi è fempre una certa fatalità dì la- 
fciarle efpolle non felamente àgli efami, che dan- 
no luogo di riconofccre fempre meglio , rifchia- 
rare , ed eftendere la verità , ma ancora a tutta 
la libertà della critica. , Nelle materie letterarie 
vi è di più che ordinariamente i gazzettieri , e 
i giornalidi fono i primi a volerne giudicare ; e 
nei giornali rare volte hanno parte quegli uomi- 
ni, che ne polTono formare un giudizio maturo, 
diftinguere quanto vi è di nuovo , e di buono , 
e rilevare quanto vi è di màncante col folo fine 
di contribuire in qualche maniera a fupplirvi . I 
Giomalifti di Francia appunto furono i primi che 
ofaffero di avvanzare le critiche fino al Newton • 
Dopo di elfi il Caflègrain cercò di togliergli il 
merito del Telefcopio . Line , Gafcoin , Bercè , 
due Gcfuiti Cafiel, e Pardies attaccarono le fco- 
perte full’ Ottica , e folaraente i’ ultimo di elfi 
ebbe il candore di renderfi all’ evidenza delle ri- 
fpode. Qualche tempo dopo fi videro ancora dei 
contraddittori di maggior nome , Mariotte in Fran- 
cia, ed il Rizzetti in Italia : e non fi finirono 
le difpute fe non quando i Francefi , e gl’ Italia- 
ni fi accorfero, che i loro vetri, elfendo compofti 
di parti men depurate, ed offrendo un paffaggio 
più irregolare alia luce , non arrivavano a farne 
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r ultima feparazione. E (juante altre volte, c in 
quante cofe fuccede di altercar lungamente fenza 
mai venire agli efami , che potrebbero troncare 
ogni difputa? 

Nelle gazzette , e nei giornali di allora non 
s’era introdotto il libertinaggio di tant’ altre cri- 
tiche polleriori : non fi era fcritto nulla del Newton 
che oltrepaffafle i limiti 'della decenza , e dell’ 
urbanità letteraria. Ciò non oftante quell' appara- 
to di contraddizione , e di difputa lo trattenne 
dal pubblicare tutto il dettaglio delle fue fcoperte 
filili Ottica. Fu ancora maggiore il pregiudizio che 
quei giornali portarono all’ Algebra : poiché lo 
trattennero ancora dal pubblicare il fuo trattato 
fulle ferie infinite , e fui metodo delle fluffioni . 
Le fperienze delle lenti , e dei prifmi , la teoria 
dei colori , la fpicgazione fifica dell’ Iride , il Te- 
lefcopio , erano almeno cofe già note per gli eftrat- 
ti inferiti nelle Tranfazioni Filofofiche di Ixm- 
dra : ma non fi fapeva ancor nulla intorno a que- 
gli arcani fuoi metodi di calcolare tutte le quatv* 
tità, e tutte le variazioni più piccole. Si farebbe 
anticipato di trentanni a {Indiarli, fvolgerli, ap- 
plicarli , fe il Newton non fi foffe allora alienato 
dallo ftrepito letterario , e dalla pubblicità delle 
ftampe. Ciò non ofiante non lafciò egli nell’ozio. 

Da e, nel 
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e nel filenzio della fua cafa di fegultare il filo 
delle fcoperte Fifiche, e Matematiche . Anzi aven- 
do analizzata la luce, riconofciuti i colori , efa- 
minati i corpi colorati , incominciò a confiderare 
l’azione reciproca della luce , dei colori , c dei 
corpi , cercò fe vi era modo di paffar dagli ef- 
fetti alla cognizione delle caufe più proflimc , e 
non trovandovi i dati della certezza fifica , non 
volle poi defraudare i poderi delle femplici fue 
congetture . 

La refrazione della luce , che nei corpi più 
denfi fi fa fempre deviandola verfo il mezzo, ^po- 
trebbe indicare una fpecie di attrazione . Cosi 
pure la riflellione , che fi fa nel palTaggio della 
luce dal corpo più denfo al più raro , pare che 
nafca dalla maggiore attrazione del primo : e cosi 
la rifleflìone fi fa più copiofamente nella luce che 
pafia dal vetro nell’ aria , che quando pafia dal ve- 
tro nell’ acqua , ed è ancora più copiofa , e più 
forte la rifleflìone quando pafia dal vetro nell’ 
aria rarefatta , o nel vuoto . Ma poi la rifleflìo- 
ne , eh’ è ifleflamente tanto copiofa quando la 
luce va dall’ aria a cadere fui corpi opachi, fulle 
piccole laminètte metalliche, fulla prima fuperfi- 
cie dei vegetabili , e degli animali, fuggerirebbe 
un indizio di ripulfione. La deviazione , che fi 
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fa per la femplicc vicinanza di qualche corpo , qual- 
che volta darebbe anch* elTa un indizio di ripul- 
fione , c qualche volta di attrazione . Il Grimal- 
di s’era già accorto, che ricevendo un raggio di- 
lucc in una camera ofeura , e immergendóvi qual- 
che piccolo corpo, un ago, un filo, un capello, 
ne comparivano più larghe le ombre , come fe, 
paffandovi da vicino la luce foffe refpinta all’ in- 
fuori . Qiiefia è la bella fperienza , per cui non 
fi perderà il nome del Grimaldi nella fioria dell* 
Ottica. Il Newton immaginò un altro genere 
d’efperienze , di far pafiare la luce in mezzo a 
due corpi acuminati , e trovò che in quefio cafo 
fiiccedeva precifamente il contrario , e che la luce 
piegavafi verfo le punte, e ne rendeva le ombre 
minori . Le attrazioni , e ripulfioni magnetiche , 
elettriche, chimiche, nella moltiplicità delle loro 
alternative, prefentavano all’ occhio tanti fenome- 
ni feparati , fenza lafciar travedere il principio , 
che collegafle gli uni cogli altri. 

Il Newton fi rivolle a confiderare particolar- ' 
mente la forza, con cui i piccoli corpicelli, quan- 
do fono vicini, fi attraggono, e quell’ altra forza, 
con cui tutt’ i corpi piccoli , e grandi tendono 
verfo il centro comune: e cercandone le cagioni, 
propofe diverfi dubbj , e . confcfsò di non avere of- 
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fervaziont , e fperienze badanti per poterli rifol- 
verc. Sofpettò qualche volta, ch% negli elementi 
della materia rifìedelTe una forza invifibile, per 
cui gli uni tendeflero verfo gli altri , indipenden- 
temente da qualunque urto ederiore , e nelle mag- 
giori didanze ne rifultafle la gravità , nelle mi- 
nori l’eladicirà, la coefionei , e fino k durezza 
dei metalli, e dei diamanti. Qualche volta fof- 
pettò che un fluido fottiliflimo penetrando per 
tutti i corpi , e dendendofi per ogni parte dell* 
Univerfo , colle fue vibrazioni eccitaflfe il calo- 
re , e la luce , ne regolafle la refrazione , la ri- 
fleflione, l’infleflìone , l’alternativa della più, o 
meno facile trafmiflìone , e che fofle anche la ca- 
gione immediata dei movimenti elettrici , dell’ 
azione reciproca dei corpi , dell’ eladicità , gravi- 
tà, fluidità, e coefione. Dopo i tempi di Newton 
non fi fono conofciutc meglio quede , molle pri- 
marie della natura : non fi è fatto un paflb di 
più in queda così difficile carriera • La Metafifica 
s è" qualche volta didratta con qualch’ altra .fin- 
zione filile forze ripulfive , e attrattive : e la Fi- 
fica Elettrica, dopo di aver tanto moltiplicatole 
Ipericnzcj'e i fatti ifolati , non ci ha fatto me- 
glio conofcere la nativa del fluido , che ne dev’ 
edere k cagione • 11 Newton dallo dndio delle 
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catoni ritornò all’ efame degli effetti : e quantun- 
que adopraflc famigllarntcntc il termine di attra- 
zione , tendenza , forza centripeta , fi dichiarò 
d’ indicare con quefii termini un fatto , e non un 
principio , di prenderli nel fenfo Matematico , e 
non Fifico, di ricercare folamentc gli effetti, e 
di non conofeerne le cagioni. 

Veramente la difeefa uniforme dei corpi gra- 
vi, il moto periodico dei Pianeti intorno al Sole, 
e dei Satelliti intorno ai Pianeti, il regolare rav- 
volgimento intorno al cèntro , la direzione co- 
mune di tutti i moti da occidente in oriente , la 
forrifpondenza della Terra col Ciclo , tant’ altri 
fenomeni particolari invitavano a ricercare un 
principio comune di tutti. Si poteva immaginare 
o qualche intrinfeca forza dei corpi , o qualche 
impulfo efteriore, il movimento, l’azione di un 
fluido fparfo all’ intorno . Ma in un cafo , c nell’ 
altro reflava da dimandarli la prima cagione , o 
della forza interiore , o dell’ azione del fluido 
eflerno : nè era meno difficile da riconofccre que- 
fla che quella. E donde mai può procedere l’im- 
pulfione ? Oliali fono i principj , che la modifica- 
no ? E com’ efli concorrono infieme ad agitare, 
e fiflemar l’ Univerfo ? Quello è ciò forfè che gl j 
uomini non arriveranno, mai a lapere . Noi non 
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vediamo che un piccol numero , e folamente la 
ftiperficie degli oggetti lontani ; non conofciamo 
che un poco la corteccia efteriore del noftro glo- 
bo : c in efla ancora i primi elementi della ma- 
teria ci sfuggono dalle mani, e dagli occhi. Non 
vi fi può ftendere la Geometria , l’ Algebra , il 
calcolo , il più grande iftrumento , di cui polla 
fervirfi la Fifica . Tanto ballò per trattenere il 
Newton dalle ulteriori ricerche di quello genere. 

Il più illuilrc Fifofofo della Francia , Renato Des 
Cartes , avea tentato alcuni anni prima di fare . 
un volo più ardito. Volle egli falire fino alla 
prima origine del tutto , riconofcere le cagioni 
generali, e da effe difcendere ai fenomeni parti- 
colari , dai principi alle fcmplici confeguenze . Il 
Filofofo Inglefe vide quant’era llato infelice quel 
volo, e quanto poco ve n’era da fperare un mi- 
gliore: moderò quella fpecie di audacia, c fi li- 
mitò al folo^efame, alle leggi , ed al calcolo dei 
fenomeni. ' ' • 

Il Des Cartes s’ era lafciato trafportare dall’ 
immaginazione fino ai confini del vecchio Chaos , 
fino ai tempi della prima orditura dell’Univerfo. 
Gli parve di vedere che la materia foffe fiata di- 
vifa a principio in una moltitudine immenfa di 
picculiffime particelle tra loro eguali , della for- 
ma ' 
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tna di un dado, ferrate le une còlie altre in ma- 
niera da efcliidere qualunque vuoto . Si figurò che 
a tutte foffero flati imprefli due moti dift'erenti : 
l’uno di rotazione intorno al proprio centro ; l’al- 
tro intorno a qualche centro comune ad un gran 
numero di eflc, onde venifle a formarli da ciafean 
ammaflb un gran vortice, e tuttala materia fi di- 
videfle in tanti vortici differenti . Poi feguitando 
le confeguenze del moto di rotazione, e paflando 
da un immaginazione ad un altra , fi figurò che 
in tutte le particelle rifvoltc, e rotolate fidovef- 
fero rompere gli angoli , e che continuando effe 
a flroffinarfi infieme , rotondarli , ''e lifeiarfi , fe 
ne doveflero fucceffivamente fiaccare delle altre 
particelle ancor più minute. Così gli parve che 
tutta la malfa uniforme della materia col- folo 
moto di rotazione fi avelTe da ripartire in tre dif- 
ferenti elementi : il primo della materia fotti.'c : 
il fecondo di tutti i globetti , che reflavano dopo 
la fmulfatura degli angoli : il terzo della mate- 
ria angolofr , più grolfi , e irregolare . 

Non poteva qui fermarfi il bollore dell’ imma- 
ginazione , e dopo di avere così formati tre or- 
dini di materia, bifognava ripartirli a fuo luogo. 
Volle egli adunque che lo fpazio comprefo tra i 
globetti del fecondo elemento fofle tutto riempito 
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dalla materia fottile del primo : e poi conlìderan- 
do il moto circolare di ciafcttn vortice , volle che 
tutte le particelle cadute irregolarmente dagli an> 
goli , tutto il terzo elemento , ed una porzione an- 
cora del primo , non potendo fcguitare egualmen- 
te la rapidità originaria dei globi , fì dovelTe ra- 
dunar veifo il centro ; come nei piccoli vortici 
d’ acqua le foglie , e nei grandi ancora le navi 
in poco tempo lì riducono al centro. La materia 
fottile nel centro di un vortice , dove ancora re- 
lìava fciolta dall’ intreccio delle parti più grofle , 
e irregolari , doveva formare il Sole , nel centro 
di un altro vortice il Sirio, altrove 1’ Arturo, e 
le altre Stelle fifle : e la llefla materia reilando 
fempre agitata impetuofamente , e facendo ogni 
sforzo di fpanderfi , doveva premere la materia 
globulofa tutt’ all’ intorno. In quella preffione , fe- 
condo il Des Cartes, confifteva il fenomeno della 
luce. Nel centro degli altri vortici minori non 
arrivando la materia fottile a tenere ben fciolte 
le particelle più grofle , e più numerofe del terzo 
elemento, e rigettandole però fempre ad una di- 
flanza maggiore , dovea lafciarc, che, intrecciandoli 
cfle cogli angoli, faceflero come una fpecic d’in- 
croftatura , e che intercettando la preflione , c la 
luce formaflero i corpi opachi della Terra, della 
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Luna , e degli altri Pianeti . Il fuoco interiore del 
centro doveva eflere la fucina dei terremoti , c 
dei vulcani , e collantemente fervire alla fecondi- 
tà della terra , alla produzione dei metalli , ed 
alla vegetazione degli animali . L’ irregolarità dell’ 
intreccio dovea lafciare nella fcorza ellericve di 
ciafcun globo gli abiflì , e le montagne . Poi tutti 
infieme i vortici minori , e i Pianeti dovevano 
eflere rapiti dai vortici maggiori , e infieme con 
efli dovevano formare tanti fiftemi differenti in- 
torno a ciafeuno dei Soli dell’ Univerfo . 

Qiieft’ è il volo più ardito della libera imma- 
ginazione degli uomini; quefla è l’idea, che po- 
tea forfè fervire per un Poema , e che lo fteflb 
Des Cartes avea riguardato a principio come una 
favolofa fpiegazione , o come un Romanzo della 
Natura. Ma poi a poco a poco, ed egli, e i faci 
feguaci cominciarono a lufingarfi che quella né 
potefs’ eflere veramente la Storia . Penfarono che 
la Fifica volgare di allora venifle a guadagnar 
molto con follituire i tre elementi della materia 
alle forme plaltiche, e occulte, i vortici ai cieli 
folidi, e il moto vorticofo alle intelligenze re- 
golatrici dei Pianeti . Si lafciaiono efli fedurre 
dalla novità del difegno , dalla bizzarria , e dall* 
ampiezza dell’ edilìzio . Il Filofofo Ingicfe alla 
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prima occhiata fi accorfe ch’era fenza fondamenti 
la fabbrica . Invano tatti i Filofofi della Francia 
fi affaticarono per riftorarla , e impedirne la ro- 
vina ; furono propofti in vano dei premj per im- 
pegnare anche gli efieri a difendere i vortici , 
rimpiccolirli , moltiplicarli , correggerli, infino a 
tanto che vi fi combinaffero i fenomeni della gra- 
vità , della luce , della Terra , del Mare , e di 
tutti i corpi ce^efii . Le ipotefi erano fèmpre in 
contraddizione col fatto, e rutto ciò, che aggiii- 
gnevafi per ifpiegare qualche fenomeno , rendeva 
impoffibile la fpiegazione di tutti gli altri. Bulf- 
finger , e Malebranche ne cercarono inutilmente 
le correzioni . Non vi era da fperare più nulla 
dopo che lo lleffo Crilliano Huygens , e Giovan- 
ni Bernoulli vi avevano inutilmente impiegati i 
loro ftudj. Rovinò l’ edilizio, e le rovine fparvero 
a poco a poco dagli occhi . 

Adeffo non importa più di faperc tutto il det- 
taglio delle controverfie accademiche di quei tem- 
pi : imporra però fempre moltiflìmo di fapere la 
fioria dello fpirito umano , le obbligazioni , che 
abbiamo al Newton , i fenomeni principali della 
luce, della gravità, della figura, e del moto de’ 
corpi celefti, ch’egli trovò in contraddizione con 
tutte le ipotefi dei vortici. In un ammaffo di 
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particelle contigue , e ferrate infieme le ime colle 
altre , fi dovrebbe comunicar la preflione in un 
femplice ifiante dal centro a qualunque difianza, 
e per qualunque direzione, in linea retta, e ob- 
bliquamente : e però nelle ipotefi della preflione , 
e del pieno fi dovrebbe aver fempre , e in ogni 
' parte la luce . In una sfera , che fi faccia girare 
intorno ad uno dei fuoi diametri , il moto ‘ va 
fempre crefcendo dai poli all’equatore, e fi diri- 
ge fempre nel piano dienti circoli paralleli tra 
loro, e perpendicolari allo fteflb diametro : e però 
fe le parti più grofle della materia foflero gravi 
perchè non poflbno feguitare la circolazione più 
rapida della materia globofa ; la gravità non fi 
dirigerebbe al centro della Terra che fotto all’ 
equatore, non vi farebbe gravità alcuna nel poli , 
e fino da principio la Terra , e gli altri Pianeti 
fi farebbero allungati intorno all’ alfe del moto 
diurno , ed avrebbero acquillato una figura più 
torto afFufellata che sferica , o sferoidale . E quan- 
do i Pianeti rertaflero abbandonati alla circola- 
zione del vortice folate , fatti tutti i rifcontri 
delle velocità , con cui fi può movere un vortice 
nelle parti fuperiori , e inferiori , non vi fi avreb- 
be mai quella proporzione delle dirtanze dal cen- 
tro, e dei tempi di tutte le rivoluzioni, nè vi 
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fi avrebbero quelle altre variazioni di moto , che 
veramente fi offervano . Le Comete movendofi li- 
beramente negl’ immenfi fpazj del Cielo , altre da 
ponente a levante , altre da levante a ponente , 
per qualfivoglia direzione , e fenza dare un indi- 
zio di alcuna forte di refifienza , neppure nelle 
code loro lunghiflìme, e fottiliflìnje , formano Tem- 
pre una difficoltà decifiva/ contro qualunque ipo- 
tefi di un fluido di qualche fenfibile denfità, che 
in qualunque modo s’ intenda fparfo , e diffufo 
per tutto il Cielo . ' 

Il Filofofo Francefe avea tutti i talenti della 
Geometria , e deli’ Algebra , c non avea tutti 
quelli della Fifica. Cercava più di ricondurre i 
fenomeni alle idee della propria immaginazione, 
che di regolare l’immaginazione, c le idee fui fe- 
nomeni della natura. Così s’era egli formata una 
falfa idea del moto : avea infegnato delle regole 
erronee per il riparto delle velocità nei corpi 
duri , che fi urtano : non avea ben conofeiuti i 
princip) della refitlenza de’ corpi fluidi. S’imma- 
ginava che tutta la difficoltà , che fi oppone in 
un fluido alla continuazione del moto di un cor- 
po folido , nafeefle dalla tenacità , e dall’ adefio- 
_ ne , con cui le particelle del fluido fi flringono 
le une colle altre ; e però fupponeva che tra le 
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particelle sferiche , lifce y fottiliflime , mancando 
ogni adefione , doveffe ancora mancare ogni forte 
di re^lften^a . Il Filofofo Inglefe confiderò i cor- 
pi come fono veramente in fe ftefli : oflervò che 
ciafcuno , quant’ è da fe , fi conferva nel proprio 
flato , o di quiete , o di moto , e che lì ricerca 
fempre una qualche forza, e per movere i corpi 
che fono in quiete , e per farvi variare la velo- 
cità , e la direzione quando fono già in moto . 
Qiiefla fifica inerzia de’ corpi , com’ eflb era foli- 
to di chiamarla, gli fuggerl l’idea d’ un’ altra fpe- 
cie di refiftenza , che non può diminuirli con ren- 
dere le particelle di un fluido meno aderenti le 
une colle altre . Per aprirli la llrada attraverfo di 
un fluido bifogna che un corpo folido ne fcacci 
di luogo un egual volume, tante volte quante lì 
avvanza per la lunghezza del proprio diametro ; 
bifogna che v’ impieghi una parte della fua forza , 
bifogna che perda la quantità iflelTa di moto, che 
vi comunica ; e però il moto del corpo dev’ elTere 
Tempre ritardato, e tanto maggiormente quant’ è 
più denfo , e più pieno il fluido , in cui fi muove . 

Le generali confiderazionij fulla natura della 
materia, della reftflenza , e del moto fi potevano 
verificare colle più delicate fperienze in tutt’ i 
corpi , cHé cafcano dall’ alto liberamente , ed in 
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quegli altri che fx fanno vibrare fofpcfi da qual- 
che filo. E le fpcrienze pili delicate davano ap- 
punto che la refiftenza nell’ acqua è ottocento 
cinquanta volte maggiore della refiftenza nell’ 
aria , e che la refiftenza nel mercurio è circa 
quattordici volte maggiore di quella dell’ acqua: 
appunto come fotto volumi eguali è quattordici 
, volte maggiore il pefo nel mercurio che nell’ ac- 
qua , e nell’ acqua ottocento cinquanta volte mag- 
giore che nell’ aria. Con ciò reftava fificamente 
dimoftrato che nell’ aria v’ è ottocento cinquanta 
volte più di vuoto che nell’acqua, e nell’acqua 
quattordici volte più che nel mei’g.irio ; e rifulta- 
va che in propoi'zione negli altri corpi terreftri 
non è già pieno ogni fpazio , ma fparfo qua , e 
là di moltiflìmi, e piccolilfimi vuoti . E dalla Terra 
paffando al Cielo non vi fi poteva più fupporre 
che un fluido leggeriflimo, fottiliflimo, fparfo di 
tanti altri vuoti , perchè non folamente i Piane- 
ti , ma ancora le Comete, e nel nocciolo intc- 
riore, e nella cappellatura , che li circonda a guifa 
di atmosfera, e nella coda longhiflìma, che tra- 
mandano nelle parti oppofte al Sole , non mo- 
Itrino alcun indizio di qualche ritardo fenfibile di 
moro . Così le Comete , che aveano d iflìpate le 
ipotefi della folidità del Cielo, hanno ancora fini- 
to 
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to di diflipare quelle altre del mondo pieno ^ e 
dei vortici . 

Quella prima perlullrazione dell’Univerfo, che 
era tanto felicemente rinfcita , colla felicità iftelTa 
deirefito impegnava a continuarla. Depo che gli 
fpazj celelli non offrivano più da confiderare al- 
cun vortice , nè qualche fluido d’ima fenfibile 
denfità , bifognava cercare colà vi reflafle da con- 
fiderare dal Sole fino agli ultimi confini delle Co- 
mete. Bifognava analizzare maggiormente il prin- 
cipio della naturale inerzia de’ corpi , che avea 
fatto conofcere le prime leggi della refiftenza de* 
fluidi , e feguitare la ferie di tutte le confeguen- 
ze. Quel principio d’inerzia, per cui continuano 
i corpi a moverli in linea retta fino che qualche 
nuova forza gli obblighi a piegarli , o da una par- 
te, odali’ altra, faceva comprendere generalmente 
che vi vuole una forza continua per una variazio-^ 
ne continua di direzione , e per fare che un cor-, 
po gettato in qualunque modo deferiva una linea 
curva. La popolare fperlenza della frombola, in> 
cui feguita il faflb a circolare inlino a tanto che 
iella legato colla funicella alla mano , e frappa 
fubito per la tangente del circolo in quel punto, 
in cui viene a rilafciarfi la funicella ; fa chiara-' 
mente vedere , che vi vuole una forza continua , 
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perchè liti corpo fcagli-uo in qualunque mo:lo fe- 
guiti a moverfi circolarmente , Qiieft’ è profTima- 
mente il cafo dei Satelliti di Giove , e di Satura 
no , che intorno ai centri di Giove , e di Satur- 
no defcrivono delle orbite proffimamente circola- 
ri : cd è anche profTitnamente il cafo della Luna , 
che non fi allontana mai dalla Terra, e degli al- 
tri pianeti , che non fi allontanano più o meno 
dal Sole fe non fra i limiti di alcune differenze 
affai piccole . Ma indipendentemente ancora dalla 
forma circolare , la curvità fola delle orbite de- 
fcritte dal Satelliti intorno ai Pianeti principali , 
e dai pianeti , c dalle Comete intorno al Sole , 
è un indizio ficuro di qualche forza continua , che 
pieghi continuamente le Comete , e i Pianeti vcrfo 
il Sole, e i Satelliti verfo i Pianeti , e li con- 
tenga tutti nel giro delle loro orbite ; come la 
curvità della linea defcritta da una palla fcagliara 
orizzontalmente dalla fommità di una torre , è un 
indizio ficuro della forza di gravità , con cui è 
deviata la palla continuamente dalla prima dire- 
zione del moto verfo la Terra, 

La grandezza , e P importanza dell’ argomento 
richiedeva qualche cofa di più. Rifognava di più 
dimoftrare , che la forza dei Pianeti , e delle Co- 
mete fi dirige precifamente al centro del Sole, 
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la forza della Luna al centro della Terra, quella 
dei Satelliti di Giove , c di Saturno al centro degl’ 
iftefll Pianeti. Fortunatamente il Kepler avea già 
preparati i primi dati , e gli elementi della di- 
moftrazione . Quel laboriofo , e fagacillìmo Aftro- 
nomo confiderando che il moto dei Pianeti fi ral- 
lenta regolarmente nelle maggiori diflanze dal 
Sole, e fi accelera nelle minori , e tra tutte le 
variazioni cercando ftudiofamente gli elementi di 
qualche invariabilità , ed eguaglianza , la ritrovò 
. nello fpazio comprefo dall’ arco , che un Pianeta 
deferive in un dato tempo, e dalle due rette ti- 
rate dall’ eftremità dell’ arco medefimo al Sole . 
Quello, fpazio , e quell’ area è fempre eguale in 
egual tempo , doppia quella che corrifponde ad 
un tempo doppio , tripla in un tempio triplo : e 
generalmente l’ area deferitta da un Pianeta in- 
torno al Sole , e determinata dalle due rette , c 
dall’ arco, è Tempre proporzionale al tempo, che 
s’impiega a defcriverla. Il primo Allronomo del- 
la Germania ricavò dal confronto di tutte le of- 
fervazioni quella eh’ è la legge primaria del mo- 
vimento di tutt’ i corpi celelli. Il primo Geome- 
tra dell’ Inghilterra dimollrò geometricamente , che 
quando le aree deferitte intorno ad un centro da 
qualche corpo fono proporzionali ai tempi , dev’ 
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eflere fpinto il corpo continuamente da due forze , 
r una diretta fecondo la tangente , per cui viene 
a continuarfi T archetto corrifpondente dell’ or- 
bita , l’altra diretta al centro, intorno a cui fi 
defcrivono le aree . I corollarj di queft’ importan- 
te Teorema erano , che Saturno defcrivendo in- 
torno al Sole delle aree proporzionali ai tempi , 
deve gravitare continuamente verfo il centro del 
Sole : c così pure che vi devono gravitare Gio- 
ve, Marte, la Terra, Venere, Mercurio, c tutte 
le Comete , perchè in ciafcuna di effe ha luogo 
k proporzionalità delle aree , e dei tempi : e che 
per la ftelTa ragione la Luna deve gravitar nella 
Terra , i Satelliti di Giove in Giove , quelli di 
Saturno in Saturno , e tutti infìeme i Satelliti de- 
vono gravitare coi loro Pianeti principali nel Sole. 

Ridotte le olTervazioni Agronomiche ad una 
Geometrica dimoflrazione , riconofciuta la dire- 
zione di una forza generale di gravità, conveni- 
va poi ricercare la proporzione , e la legge , con 
cui crefce , o fcema la (leffa forza variandoli i 
luoghi, e le didanze. La proporzione , che tro- 
vati nella luce , è quella che chiamati reciproca 
dei quadrati delle ditianze : perchè tilTata la mag- 
giore diilanza , a cui può tenerti una candela per 
vedere dilUntamente un oggetto, vi vogliono quat- 
tro ' 
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ero candele per avere lo ftelTo grado di’dillinzio* 
ne ad una didanza doppia , come fe la forza di 
ciafeun lume ad una didanza doppia fofTe ridotta 
alla quarta parte : e così pure triplicando la di- 
danza vi vogliono nove lumi per aver nell’ og- 
getto la didinzionc mcdcfima di prima . Dev’ ef- 
fer queda la legge generale del calore, dell* odo- 
re, delle altre qualità fenfibili , che fi poflbno in- 
tendere come diffufe sfericamente da qualche cen- 
tro . Se queda legge fi dendeffe ancora alla gra- 
vità non farebbero più eguali le accelerazioni , e 
le forze , fe non quando la differenza delle didan- 
ze dal centro è affai piccola, nella fuperfìcie del- 
la Terra , e fullà cima delle torri , e delle mon- 
tagne : eh’ è il cafo efaminato dal Galileo . Ma 
fe la didanza dal centro foffe due , tre, quattro 
volte maggior di prima , la forza di gravità fi ri- 
durrebbe gradatamente alla quarta parte , alla 
nona , alla fedicefima . E cosi dalla Luna al cen- 
tro della Terra effendovi fedànta volte più di di- 
danza che da noi , fe la Luna redaffe abbando- 
nata alla fola forza di gravità, feendendo libera- 
mente verfo la Terra , deferiverebbe uno fpazio 
trecento feffanta volte minor di quello , che 
deferive in egual tempo da un corpo caduto li- 
beramente da qualche torre* 
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Sino da quei primi anni che nella folitudine 
del fuo giardino andava penfando il Newton fé 
la forza di gravità fi ftendefle egualmente al frut- 
to caduto dall’albero, ed alla Luna, incominciò 
a cercare qual dovefs’ efiere la degradazione della 
forza, perchè ballaflc a contenere la Luna intor- 
no alla Terra, ad una diflanza data, con una data 
Velocità . Ma prendendo per bafc di tutto il cal- 
colo la mifura di un grado del Meridiano , che 
allora fi fupponeva cosi all’ ingroflb di fole mi- 
gli^ feffanta Inglefi , e da ciò mifurando la gran- 
dezza della Terra , c dell’ orbita della Luna , lo 
fpazio percorfo dalla Luna in un dato tempo nel- 
la fua orbita , e lo fpazio che potrebbe percorre- 
re fe venifle a cadere liberamente verfo la Ter- 
ra ; non ritrovò che lo lleflb fpazio foffe appunto 
trecento fellanta volte minor di quello , che fi 
irafcorrc in egual tempo nella caduta libera de’ 
noftri corpi. La differenza non rifultava poi tanto 
grande , ed un Filofofo meno fevero avrebbe cer- 
cato di accomodare alla meglio i fuoi numeri, e 
non avrebbe fofpefa per qualche rotto l’orditura 
di tutto un fillema. Il Newton era ben fuperiore 
alla vanità di farfi nominar come Autore di fifte- 
mi , e d’ipotefi. Cercava unicamente la verità, 
abbandonò le fiic idee quando non vi trovò una 
c V pre- 
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prccifa corrifpondenza col fatto, e parve che per 
dieci anni le aveffe quafi dimenticate . 

Roberto Hook nell* anno lóyó gli diede lift 
particolare eccitamento di ripigliarle , dimandando 
in che fpecie di curva lì combinalfe la libera di- 
fccfa dei corpi gravi col moto comune della Ter- 
ra da occidente in oriente , ed invitando i Fi- 
lofofi a ricercare la legge generale dell’ attrazio- 
ne , intorno a cui confclTava ingenuamente di non 
fapere nulla di più, fé non che deve diminuirli di 
forza nelle maggiori dillanze dei corpi attratti , e 
crefcere nelle minori. Fu quella l’epoca meme- 
rabile di tutto il fidema della gravità mutua , e 
univerfale , di quanto v’ à di più grande, e di più 
ingegnofo nella lloria delle umane Invenzioni. Il 
Newton arrivò allora a fapere che il Nerwood in 
Inghilterra , e il Picart in Francia avevano mifu- 
rato il grado del Meridiano con una fufficiente 
efattezza , c che l’avevano ritrovato di miglia 
fclTantanove , e mezzo. Partendo da quelli altri 
dati calcolò la lunghezza dell’arco defcritto nell* 
orbita della Luna in un minuto di tempo : poi 
riguardando il moto circolare della Luna come 
comporto di due altri moti, uno de’ quali la por- 
terebbe direttamente per la tangente del circolo, 
e il fecondo direttamente verfo la Terra , trovò 
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che quefl’ altro moto farebbe di quindici piedi di 
Francia , e di una linea in un minuto di tem- 
po : eh’ è precifamentc una parte trecento feflan- 
teCma dello fpazio , che in egual tempo fi deferive 
cadendo in vicinanza della Terra. 

La precifione dei rifultati lo refe tanto più co- 
raggiofo quanto prima era ftato cauto , e circo- 
fpetto . Vide che quella legge non poteva limitarli 
alla Luna, ed alla Terra fenzajnfieme abbraccia, 
re tutti gli altri corpi cclclli . Per ellendcre an- 
che ad elTi la ferie della dimollrazione confultò 
novamente il Keplcr, cercò la ragione intrinfeca 
del rapporto da lui trovato tra i tempi delle in- 
tere rivoluzioni, e le diUanze di ciafeun Pianeta 
dal Sole. La proporzione delle dillanze femplici 
della Terra, e di Marte dal Sole è di due a qual- 
che cofa di più di tre ; la proporzione dei qua- 
drati delle dillanze è di quattro a un poco più 
di nove : quella dei cubi è di otto a un poco 
più di ventifette , offia di uno a un poco meno 
di quattro. Un uomo colto non deve adelTo igno- 
rare -il tanto femplice fignificato di aree, di qua- 
drati, e di cubi, nè deve riguardarfi come inca- 
pace di feguitare una femplice analogia . La Terra 
compifee il fuo giro intorno al Sole in un anno , 
e Marte in poco meno di due: e cosi la propor- 
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zione dei quadrati dei tempi periodici è parimente 
quella di uno a un poco meno di quattro. Pren- 
dendo le più efatte mifure dei tempi , e delle di* 

ftanze, non folamente della Terra, e di Marte 

. . . . ? 

ma ancora degli altri Pianeti fuperiorì , e inferiori 
dal Sole , e moltiplicando i tempi periodici una 
volta in fe ftcflì , fi ha fempre da un Pianeta all’ 
altro la ftelTa progreflìone di numeri, che rifulta 
moltiplicando due volte le diflanze di ciafcuno di 
efli dal centro comune del moto ; cioè i quadrati 
dei tempi periodici fono proporzionali ai cubi 
delle diftanze . Colla ftelfix legge fi volgono i Sa- 
telliti di Giove intorno a Giove , e quelli di Sa- 
turno intorno a Saturno : e la legge fi trova tan- 
to più efatta nei Satelliti , c nei Pianeti quanto 
più efattamente fi prendono le mifure delle di- 
Oanze medie , e dei tempi . 

Qiiefti erano una volta fegreti unicamente ri- 
ferbati ad un piccolo numero di Afironomi . Tra 
i lumi, che fi fono fpiirfi in Europa, meritano di 
eflere più conofciute le due regole fondamentaU 
del Keplcr : che le aree defcritte dallo fleffo Pia- 
neta intorno al Sole fono proporzionali ai tem- 
pi , in cui fi defcrivono : e che i quadrati de] 
tempi periodici di più Pianeti fono proporzionali 
ai cubi delle dilìanze rifpcttive dal Sole . Chi 

non 
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non pub feguitare il filo dei ragionamenti Geo- 
metrici del Newton , deve almeno conofcere le 
confeguenze Fifichej, che ne ha dedotto, e i rap- 
porti Aftronomici , che vi hanno dato occafione . 
Egli dimoflrb adunque, che fuppofle le orbite cir- 
colari , come fono più profTimamente le orbite del 
Satelliti , e di alcuni Pianeti, e fuppoflo , che, 
andando dall’ uno all’ altro di quel corpi , che 
inuovonfi intorno allo fteflb centro , i quadrati 
dei tempi periodici fiano proporzionali ai cubi 
delle diflanze ; nc viene per confeguenza che la 
forza centrale del più vicino dev’ efiere alla forza 
del più lontano come il quadrato della difianza 
del fecondo al quadrato della dillanza del primo* 
Poi riaffumendo come un principio ciò che avea 
già ricavato dagli altri principi [antecedenti , e 
fuppofto che la proporzione delle forze fia quella 
appunto , che chiamali reciproca dei quadrati del-, 
le dillanze, dimollrò che la figura dell’orbita dev 
eflere propriamente un’ elliffe , quella fpecie di 
ovale , che fi fa nafeere legando il cono con qual- 
che piano , che pafii obbliquamente da un lato 
all’altro. E dimollrò finalmente, che nelle orbi- 
te ellittiche , deferitte intorno allo flelTo punto , 
i quadrati dei tempi periodici devono elTere pro- 
porzionali ai cubi delle dillanze medie, e rag- 
guagliate. Il 
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Il Kepler non avea folamente preparato i fon- 
damenti di tutto queft’cdifizio, confrontando tutte 
le oflervazioni tra loro , e riducendo a due fem- 
plici leggi tutti i rapporti delle diftanze medie , 
dei tempi , e delle velocità . Egli avea fatto col 
Newton, come col Cavalieri, proponendo degli 
artrufi problemi , che non fapeva da fc come fcio- 
gliere , eccitando T immaginazione , c il fervore 
negli altrui ftudj , e portando cosi rentufiafmo 
nella Geometria , nell’ Aftronomia , e nella Fifi- 
ca . Dopo di avere fofpettato che le orbite ' dei 
Pianeti foffero ellittiche , egli avea dimandato 
agli Aftronomi di ragguagliare il movimentò col 
tempo , e di affcgnare il luogo precifo , a cui , 
dopo di un dato tempo , ' deve arrivare un Pia- 
neta. Gli Aftronomi cominciarono allora da cer- 
te approlTimazioni più piccole . Il Newton dopo 
di avere dimoftrato che le orbite fono veramente 
ellittiche, trovi» la maniera di feguitarvi coll’oc- 
chio i Pianeti, e le Comete, e di fegnarvi tutte 
le variazioni dei luoghi in qualunque tempo , 
dalle minori dillanze fino alle maffime. La Teo- 
ria del moto ellittico , eh’ era il frutto delle 
tranquille meditazioni dell’ anno \ 6 jy , e che 
corrifpondeva tanto bene a tutti i fenomeni co- 
nofeiuti fino a quel tempo , fu poi portata ad una 
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fpccie di trionfo dalla Cometa del i 58 o. Allora 
in mezzo agl’ infaufti pronoftici della plebe timi- 
da, e sbigottita tutti gli Aftronomi dell’ Europa 
fi rivolfero al Cielo , c nelle più prccifc offerva- 
zioni ritrovò il Newton la più precifa corrifpon- 
denza colla teoria. 

Fu feoperta quella Cometa dalla Safibnia ai 4 
di Novembre del 1680 : fu fubito annunziata a 
tutti gli Aftronomi ; fu veduta avvanzarfi rapida- 
mente verfo il Sole , ed avvolta nella fua luce 
fparì dagli occhi di tutti al principio di Dicem- 
bre . Ai zz dello lìcflb mefe tornò a vederli dall’ 
altra parte del Sole , c difcollandoli fempre più , 
e rallentando a poco a poco il fuo moto difpar- 
vc interamente alla metà di Marzo del i 58 l. La 
valla, e fpaziofa coda , che nel ritorno dal Sole 
gettava alla dillanza di fettanta , e più gradi nej 
Cielo , mentre fomminillrava al Filofofo il più 
forte argomento contro tutte le ipotefi dei vor 
tici , accrcfceva la paura , e l’ inquietudine dej 
baffo popolo. In proporzione che fi fono fparfg 
nel popolo delle idee Filofofiche filila natura delle 
Comete, e delle efalazioni , da cui fi formano le 
lunghe code, li è ancora diminuito il timore del- 
le maligne influenze fulla vita de’ Principi , e fulla 
felicità delle Nazioni . Ma per un certo dellino 
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di rendere fempre terribili le Comete , agli an- 
tichi timori del popolo fono fuccedute le imma- 
ginazioni di alcuni Filofofi , che le Comete pof- 
fano fconccrtare coll’ urto il noftro globo , o 
colla femplice vicinanza incendiarlo , o dalle code 
verfarvi un diluvio d’acqua , o rivolgerlo altro- 
ve , (laccarlo dal feguito della Luna , aggiugnervi 
qualch’ altro Satellite . E cosi s’ è paffato da un 
genere di timori in un altro fin tanto - che uno 
dei più illullri Geometri della Francia ha dimo- 
(Irato che non vi è più nulla da temere dalle 
Comete, nè terremoto, nè diluvio, nè incendio, 
e che fi polTono rimirare quegli aftri colla (lelTa 
tranquillità, e indifferenza di tutti gli altri. 

• Il Newton , e gli altri Aftronomi nel i^So 
non offervarono in quella Cometa che un aftro . 
Fortunatamente la Terra fi ritrovava allora nella 
fituazione più vantaggiofa per offervare la Cometa 
nell’ accoftaifi , e nel difcollarfi dal Sole. Un’al- 
tra circollanza contribuì moltififimo in Inghilterra 
ad approfittare di un tale vantaggio . L’ OfiTerva-i 
torio di Greenwich crafi terminato appunto un 
anno prima. L’emulazione delle glorie Aftrono- 
miche della Francia , che avea già levato all’ Ita- 
lia il Calllni , r interelTe nazionale di perfeziona- 
re la feienza della Marina , il favore che Carlo 
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Secondo accordava allora alle lettere ) fino le ga- 
lanterie della Duchefla di Porftmoiith , concotfero 
infieme a .fare che fi confacraflero all’ Aftronomia 
le verdi cime di quell’ amena collinecta. Là fi 
dovea poi tenere il regillro di tutto il Cielo , e 
fi doveano riconofcere giornalmente tutti i moti 
celefti) fino a quelle variazioni più piccole, che 
non fi fcoprivano ancora dagli altri climi più fe- 
reni, lino all’aberrazione annua delle Stelle , e 
fino alla nutazione periodica della Terra . Nel 
nuovo Oflcrvatorio di Greenwich Giovanni Flam- 
fteed incominciò a fomminiflrare al Newton le 
più felici olTervazioni , che allora fi fiano fatte 
falla Cometa , e il Newton arrivò a combinarle 
tanto felicemente colle leggi del moto in un’ el- 
lilTe affai lunga, che tra le c{rei*vazloni , e la teo- 
ria non trovò un divario maggiore di alcuni mi- 
nuti . 

Trovò egli che il giro di quella Cometa fi do- 
veva compire in cinquecento fettanta cinque anni , 
per modo che , tornando indietro per tre periodi , 
poteva anche la Cometa elfer quella, che fi vide 
alla morte di Cefare. Trovò che fi era accoflata 
al Sole cento fettanta tre volte piu della Terra, 
e che con ciò aveva concepito un calore venti- 
fei mila volte maggiore del calore d’ellate , e 
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due mila volte maggiore del calore del ferro ro^ 
vente . Nella veemenza del calore ritrovò poi la ca- 
gione delle più fottili , e copiofe elalazioni , che, 
follevandofi gradatamente nelle parti più lontane 
dal Sole, formavano le apparenz,e della coda . Nè 
fi accontentò già di avere così fpiegata la Teoria 
Fifica della Cometa , e di avere combinate le of- 
fervazloni Aftronomiche col calcolo delle orbite 
ellittiche , e colle prime leggi della gravità . Non 
volle egli lafciarc quelle ricerche fenz’ averle pri- 
ma trattate compitamente, e in tutta la maggia- 
re cftenfiane. Portò il calcolo deirellilTe oltre di 
tutti i limiti della Geometria degli antichi , fvol- 
lè tutti i rapporti del movimenti ellittici, e tro- 
vò la maniera di deferivere tutta l’orbita di una 
Cometa, ‘date che folTcro tre fole oflervazloni del 
tempo, e del luogo, a cui fofle riferita nel Cie- 
lo, Ma quello era ancora un fegreto a Londra, 
ed a Cambridge: la felicità, e i’iraportanza delle 
invenzioni non ballava perchè l’inventore penfalTc 
a pubblicarle : vi volevano delle altre cafualità 
letterarie per obbligarvelo. 

Era già forte allora in Inghilterra un* altr’ uo- 
mo , che dovea clTere ben preziofo alle feienze . 
Edmondo Halley era già ritornato da fuoi primi 
viaggi della Francia , e dell’ Italia in tempo di 
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fare delle altre offervazioni filila Cometa . La di- 
ligenza , che arrivò ad impiegarvi , le fue cogni- 
zioni fifiche , ed agronomiche , la dolcezza , c la 
delicatezza del fuo carattere , gli meritarono l’arai- 
cizia del Newton . Sul fine dell’ anno 1^84 il 
Newton gli confidò le prime dimoftrazioni delle 
leggi delle forze centrali , e le prime confeguen- 
ze, che ne venivano. La novità, e la fempli- 
cità del profpctto dell’ Univerfo eccitò vivamente 
r Hallcy a cercarne il difegno intero . Leflè tutte 
le carte alla Società Reale di Londra , e non 
trovò in quel confelTo che i fentimenti di am- 
mirazione . Agli applaufi comuni cedettero ancora 
le piccole doglianze dell’ Hook , che per avere va- 
gamente iifurpato il vocabolo di attrazione fi lu- 
fingava di aver qualche parte nella fcftperta di 
quelle leggi. L’Halley fcriffe a nome di tutti, 
e ne’ termini più energici al Newton per impe- 
gnarlo a continuare le fue ricerche . Si portò ef- 
prelTaraente a Cambridge per aggiiignere colla voce 
una maggiore energia alle precedenti infinuazioni . 
Il Newton in età allora di quaranta due anni fi 
refe all’ Amico fervido , ed eloquente . Si ritirò 
dal commercio degli altri uomini . Softenne le 
più lunghe vigilie colla maggiore fobrietà. Del 
pane , dell’ acqua , c qualche pollo era il fuo vitto 
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ordinario. Un poco di vino di Spagna ferviva dì 
tanto in tanto a rinforzargli lo ftoniaco : e la 
lettura di qualche libro d Iftoria ferviva a follC'- 
vargli lo fpirito affaticato dalle più forti medita- 
zioni. In vcntidue mefi furermiuata la più grand 
opera, che fu mai ftata fcritta , i Principi Ma- 
tematici della Filofofia Naturale. 

Qlù non vi ù più nulla di comune a queglj 
uomini, che cercano di divertirfi più che d’in- 
firuiifi fui, libri, che non vi cercano fc non qual- 
che bel motto , qualche aneddoto curiofo , qual- 
che più vivace alluftone. La Teoria dell’ attra- 
zione imiverfale anche ne’ fuoi primi principi , an- 
che nel femplice profpetto, efige lludio , e appli- 
cazione . Il Newton dopo di avere trovata la pro- 
porzione delle forze dei corpi , che fi rivolgono 
intorno allo (lelTo centro , pafsò a paragonare tra 
di loro le forze dei corpi , che fi ^-ivolgono in- 
torno a centri differenti , la forza dei Pianeti con 
quella della Luna, e dei Satelliti di Giove . Vide, 
generalmente che colla proporzione inverfa, o re- 
ciproca dei quadrati delle diftanze bifognava com- 
pórre ancora la proporzione della forza alfoluta , 
che rifiede nel centro : e incominciò a fuppqrre , 
che a diftanze eguali la ' forza affoluta del centro 
folfe proporzionale alla quantità di materia , che vi 
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fi trova . Sottomettendo queft’ ipotefi al calcolo , 
e paragonando il moto di Venere intorno al Sole 
col moro della Luna intorno alla Terra , e con 
quello degli altri Satelliti intorno ai centri di 
Giove, c di Saturno; ne cavò che la mafia del 
Sole dovea eficre mille volte maggiore della mafia 
di Giove, e che la mafia di Giove era circa tre 
volte maggiore di quella di Saturno, e ducento 
volte maggiore di quella della Terra : c poi dal 
calcolo delle mafie , e dalle confiderazioni dei vo< 
lumi pafiando a determinare le denfità , ritrovò 
che il Sole dovea efiere un poco più dcnfo di 
Giove , che la Terra dovea eficre tre volte , e 
mezzo più denfa e di Giove , e del Sole , e final- 
mente Giove una vòlta e mezzo più denfo di Sa- 
turno. 

Seguitando le tracce di quell’ ipotefi , e confi- 
derando feparatamente le forze , che volgono la 
Luna intorno alla Terra , e quelle che portano, 
e la Terra , e la Luna intorno al Sole fi poteva- 
no paragonare infieme le une colle altre . Le va- 
riazioni della forza, che dalla Luna fi dirige al 
centro della Terra , avea già fuggerito il modo 
di ridurre all* ellifie , ed al calcolo le principali 
difuguaglianze del moto della Luna, che dipendo- 
no dalle difugùali dillanze della Terra. Le va- 
ria- 
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riazioni dell’ altra forza , che dalla Luna deve 
dirigerfì al Sole , lafciavaao travedere anche il 
modo di calcolare alcune altre difuguaglianze più 
piccole, che dipendono dalla dillanza, e dall* af- 
petto del Sole , e della Luna , e che avevano fino 
allora delufa tutta la fagacità degli Agronomi . 
Alcune altre irregolarità piccoliffime , che fi era- 
no già olTervate nel moto di Giove , potevano 
indicare che Giove non- gravitaffe folamente nel 
Sole , ma ancora in Saturno : e dopo di ciò era 
anche da immaginarfi che Saturno gravitafie in- 
fieme nei centri del Sole , e di Giove , e che i 
Satelliti di Giove , c di Saturno gravitafièro in- 
fieme tra loro, e generalmente che tutti i corpi 
maggiori deli’ Univerfo gravitaflcro l’uno nell’ 
a.tro. 

Ma di più i giornalieri fenomeni del flulfo, e 
rifluirò del mare , che in tutte le variazioni cor- 
rifpondono tanto regolarmente ai diverfi afpetti 
della Luna, fu^erivano un’altra idea , che non 
folo tutta la malfa della Terra , ma ancora cia- 
feuna delle fue parti gravitalfe verfo la Luna, più, 
o meno, fecondo che trovafi più, o meno lonta- 
na, di qua, o di là dal centro. E finalmente la 
figura di tutta la Terra, quella in cui tra le pic- 
cole variazioni del fluflb fi equilibrano tutti i 

Fa mari. 
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mari , reflando coilantemente più follevati fotto 
air Equatore , dov’ è maggiore la rapidità del moto 
diurno , e più baili intorno ai Poli , indicava an- 
cora che tutte le parti della Terra gravitaifero 
le une verfo delle altre . La Luna , Giove , 
Saturno, i loro Satelliti, il fluiTo , e rifluiTo del 
mare , la figura della Terra , le piccole variazio- 
ni del moto diurno , prefentavano da confiderare 
l’idea dell’attrazione univerfale di tutti i corpi 
maggiori, e minori dell’ Univerfo , e di tutte le 
particelle dei corpi verfo di tutte , nella ragione 
femplice delle mafie che attraggono , e nella ra- 
gione reciproca dei quadrati delle diilanze. 

L’idea d’infinite forze, d’infinite direzioni, di 
variazioni infinite , e di direzioni , e di forze , ficu- 
ramente è l’idea più grande, e più maefiofa, che 
fiafi mal prefentata alla mente degli uomini. Per 
poterla fviluppare in tutti i fuoi'^apporti infiniti, 
per ridurre l’ idea , e le altre ipotefi precedenti ad 
un rigorofo efame , non vi era altra maniera fe 
non di fupporre che quella veramente fofie la leg- 
ge univerfale di tutti i corpi , di calcolarne tutti i 
rifiihati, e vedere fe tutti corrifpondevano preci- 
famente ai fenomeni già conofeiuti. Ma qual am- 
mafib di rapporti , di elementi , e di cofe rima- 
neva co^ da sbrogliare ì Variandoli continuamen- 
te , 
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te le diftanze , le forze , le direzioni di tuttti i 
corpi, che fi muovono, e di tutte le particelle 
dei corpi , non fi farebbe finito mai fe in tutti 
gli archetti deferitti fi foflèro voluti feparar gli 
elementi , e fommare l’ un dopo l’ altro . Vi vo- 
leva un metodo facile di calcolar l’infinito, e di 
pafiare dagli elementi , e dalle differenze alle fiam- 
me , e dalle fiamme alle differenze . Cavalieri , 
Roberval , Wallis , degli altri Geometri vi erano 
già riufeiti in qualche parte. I problemi dell’at- 
trazione univerfale , e della refifienza dei fluidi 
efigevano aflblutamente che i metodi di trovare 
le differenze, e le fiamme fi eflendeflero a tutte 
le quantità variabili , che fe ne conofccflcro chiara- 
mente i principi, c ili qualunque cafo fe ne 
rendeffe più fpedita , e più facile l’applicazione. 

Fortunatamente già da alcuni anni s’era ben 
avvanzato il Newton in quella così ardua carrie- 
ra : aveva già nelle mani il filo maeflro, che lo 
poteva guidare per tutti i laberinti della natura . 
Quel trattato fui metodo delle fluflioni , e fulls 
ferie infinite , che s’era lafciato diftogliere dal 
pubblicare , conteneva gli ajuti più necelfar) per 
richiamare al calcolo le irregolarità della Luna, 
e degli altri corpi celeili . Ali’ idea delle quanti- 
tà indivifibili aveva egli già foflituita la dottrina 
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dei prinii ,'e degli ultimi elementi , con cui le 
quantità divifiblli oltre qualunque termine cre- 
fcono, o fccmano : aveva trovato il rapporto ge- 
nerale , e delle quantità variabili , e delle varia- 
zioni elementari ; fapeva già la maniera di paf- 
fare fpeditamente dalle ime alle altre. Alla Geo- 
metria degl’ indivifibili aveva fatto fuccedere quello 
che allora chiamava metodo degli accrcfcimenti 
momentanei , eh’ egli poi chiamò metodo delle 
quantità fluenti, e delle rifpettive loro fluflìoni, 
e che noi adeffo chiamiamo calcolo differenziale , 
e integrale . Ma come dar qui un’ idea di tutto 
il metodo? Come indicare l’ applicazione, che ne 
ha fatto a ruTta la teoria dcITUniverfo? Qiii non 
fi poffono indicare che i principali rifuirati: c i 
rifultati baftano per eccitare un fentimento di 
ammirazione in tutti quelli, che non hanno, o 
tempo,' o vigore per riconofeerne le ragioni. 

Fiffata la proporzione delle due forze della 
Sferra e del Sole incominciò il Newton a cal- 
colare come fi debba accelerare la Luna ogni 
volta che paffa dai q'uarri alla congiunzione col 
Sole , come fi debba poi ritardare tornando di 
nuovo ai quarti, quali fiano le variazioni, ihe 
ne dipendono , della diflanza dalla Terra , della 
curvatura dell’orbita, e di tutto il piano, in cui 
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giace. Indicò gli altri calcoli , che avea fatto, 
intorno a tutte le altre difuguaglianze del moto 
della Luna , con qual legge fuccedano le ime alle 
altre, come tutte ritornino dopo un periodo de- 
terminato , e come le fteflè caufe dello fconcerto 
di tutti gli elementi arrivino dopo di un dato 
tempo a riordinarli. L’imprelà era affatto nuo- 
va, e intralciata per ogni pane. Vi redava an- 
cora moltiffìmo da calcolare , e oflervare , un va- 
IHflìmo campo per le fatiche degli altri Affrono- 
mi , e degli altri Algebriffi . Egli ciò non offan- 
te non levò la mano dall* opera fe non dopo di 
avere trovata la maniera' di accordare la teoria 
delle attrazioni colle tavole della Luna dentro i 
limiti di pochiffìmi minuti : fe non dopo di ave. 
re ìmpoffo la briglia, e il freno dei calcoli a quell* 
Affro licenziofo, eh' erafi fino allora fottratto a 
tutte le ipotefi , ed, a tutte le fpiegazioni Aftrono- 
miche. 

Dall’ azione del Sole fopra la Luna paflàndo 
alle azioni del Sole , e della Luna fui mare, dopo 
di averle paragonate infieme tra loro , e dopo di 
aver calcolata la quantità aflbluta della prima , 
non portò egli veramente più avanti IL, càlcolo 
delle altezze, delle variazioni, e dei tempi. dèlie 
maree , e lafciò al Mac-Laurin , ed a^li altri Geo- 
F 4 me- 
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metri la gloria di fvildppare tutta la parte Geo> 
metrica del problema. DiiTe però quanto ; badava 
per aprire ad efli la dradà , e per addurre la ra- 
gion Fifica del flulTo, e rifluITo del m?re. Le leg^ 
gi dell’attrazione univerfale, c reciproca devono 
portare uria diminuzione di pefo in tutti i luo- 
ghi fottopofti direttamente alla Luna : e la dimi- 
nuzione della gravità alToluta verfo la Terra deve 
fare che le acque folto alla Luna acquidino un* 
altezza maggiore per equllibrarfi colle altre , che 
tutt’ all’ intorno redano meno didratte , e più ob- 
bllquamente dal centro. Lo dedb deve fuccedere 
nell’oppòdo emisfero, dove le acque più lontane 
:dalla Luna rifentono un’attrazione minore di quel- 
la, che fi efercita dalla Luna fui centro della 
Terra, onde, rifpctto allo dedb centro, è come fc 
fodero: attratte con una direzione oppoda, e con- 
traria. InteDi cosi la ragione,, per cui le acque 
nei mari liberi debbono colmeggiare di qua, e 
di là dal, centro, nei luoghi fbtròpodi alla Luna, 
e oppodi dall’ altra parte ; non vi è più diffi- 
coltà alcuna d’ intendere come i due colmi fegui- 
tando il mòto della Luna, qnand’è unita col Sole, 
formino il idudb due volte il giorno: e come 
nel difcodard delb Luna dal Sole il colmo mag- 
giore dèlie acque (.rifguftrdi tanto più da vicino la 
... .. Luna 
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Luna quant’ efTa vi ha più parte del Sole. E con 
ciò era baftantemente fpiegato il fenomeno, che 
indulTe quell antico Filofofo a gettarli nel mare 
per la difperazione di non intenderlo. 

Dal mare palTando il Newton a confiderare la 
malfa ^ntcra della Terra, e il moto , con cui fi 
rivolge giornalmente intorno a fe ficlfa , vide che 
tutte le particelle col moto circolare devono con- 
cepire anche uno sforzo di allontanarfi dall’ alfe 
del moto , e piu quelle che elfendo più lontane 
dall alfe defcrivono per ciafcun giorno un circolo 
tnaggiore . Con ciò conobbe che dovea elfervi una 
graduata diminuzione di tutta la gravità andando 
dai poli della Terra all’ Equatore , una minore 
fpeditezza delle vibrazioni dei pendoli di egual 
lunghezza , la neceflìtà di raccorciare i pendoli 
veifo l’Equatore per avere in un dato tempo lo 
fteflb numero di vibrazioni che ai poli ; e la di- 
minuzione della gravità portava pure per confe- 
guenza, che, a fine di equilibrarli tutte le parti della 
Terra , devono rcftar folicvate ad una maggiore 
altezza intorno all’ Equatore . Il Newton prefentl 
ciò che il Mac-Laurin arrivò poi a dimoftrare di- 
rèttamente molti anni dopo , che la figura dell* 
equilibrio dev’elfer quella di una sferoide fchiao 
ciata ai poli : vide come attraverfo di un velo 
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ciò ch^ gli airri dovevano diflinguer meglio « 
ajutati come da un microfcopio. Ma non arrivò 
poi a calcolare rigorofamente fe non la differen- 
za della maggiore altezza della Terra fotte all* 
Equatore , e dell’ altezza minore nei poli : e nel- 
la fuppofizionc delle parti tutte omogenee trovò 
la differenza di miglia diciaffette , eh* è circa un 
dugentrentefimo del femidiaraetro della Terra. 

E finalmente dai mari, e dalla Terra volgen- 
do egli di nuovo lo fguardo al Cielo , e ricer- 
cando qual altro giuoco ipoteffe nafeere dall’ at- 
trazione di tutte le differenti parti d’ una sferoi- 
de , vide che quando il Sole , e la Luna reflano 
fuori del piano , c del circolo dell’ Equatore , 
quel di più di materia terreAre, che vi fi attor- 
nia , col di più di attrazione , che ne rifente , 
deve produrre una piccola deviazione dell’ Equa- 
tore , e dell’ affé del moto diurno . QiieAo cosi 
piccolo bilanciamento è appunto quello , per cui 
il piano dell’ Equatore paffa a tagliare il piano 
dell’ Ecclittica' fempre più addietro per un arco 
di circa cinquanta minuti fecondi per anno, e 
per cui gli Equinozj da un anno all’ altro anti- 
cipano di altrettanto : quello per cui le Stelle fiffe 
relativamente di punti Equinoziali fi avvanzano'. 
}1 Newton fpinfe lo fguardo fin dentro a tutta 
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la tnafTa della sferoide ; tentò di conofccrc in 
qual maniera dalia terra etlcriore palTaflero le for- 
ze a ripartii fi fino al centro : e quantunque sba« 
gliaffe della metà nel dedurre il moto della ma- 
teria fovrabbondante intorno all’ Equatore dalle 
piccole deviazioni dell’orbita della Luna; ci fep- 
pe però indicare la ragion fìlìca d’uno dei più 
arcani fenomeni di tutta l’ Agronomia , e ci 
aprì la llrada per poterlo poi rettamente fotto- 
mettere al calcolo. 

' Tutta l’opera fu terminata nel y nel pri- 
mo anno del Regno di Giacomo Secondo, men- 
tre l’Inghilterra fluttuava tra le fazioni dei Whigs, 
e Torys , mentre non fi parlava comunemente 
che' di congiure, di congiurati, di fuppliz} , di 
Icfferies , e di Kirke . Noi non ci ricordiamo 
adeflo dei nomi di quei due carnefici , che per 
gettare il difprezzo, e l’ orrore fulla loro memo- 
ria : non leggiamo fenza un intimo fentimento 
di compaflione verfo la noftra fpecie il dettaglio 
delle civili turbolenze di quel tempo : e volgia- 
mo un fercno fguardo fui pacifico monumento, 
che ci ha allora lafciato il Newton , della felicità 
letteraria della Nazione. -Gli rendiamo adeflo dal 
-Continente tutti gli onori , che non fi potevano 
rendere fubito dopo la pubblicazione dell’ opera 
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dei Principi Matematici. Il fiftcma delle pubbli- 
che fcuole d’Italia, e Francia non lafciava allora 
che cosi predo vi potcfle penetrare la luce della 
nuova Fìlofofìa . La moltiplicità ,■ la grandezza , 
e la difficoltà delle cofe , eh’ erano efpofte in 
queir opera , la rendevano fuperiore alla capacità 
della maggior parte dei Matematici , e dei Filo- 
foli di allora . Ciò che vi li teneva nafeodo , ciò 
che di più dovea aver fatto l’ Autore , la ferie 
delle dimodrazioni , e dei calcoli foppreffi ecce- 
deva anche le forze dei Matematici del prim’ or- 
dine . Vi voleva più di un mezzo fecolo per in- 
tendere pienamente quell’ opera , e per fentime 
tutto il valore. 

Nelle pubbliche fcuole , e nelle Accademie di 
'Francia non fi vedevano allora che i vortici , c 
la materia fottile , driata , e globulofa . Le prime 
definizioni del Newton , i termini di attrazione, 
e d’inerzia incominciarono a ritrovarvi delle. dif- 
ficoltà. Gli fu obbiettato fubito che volelfe ri- 
condurre così nella Fifica le qualità occulte dei 
vecchj Peripatetici , come fe egli non fi foffe ab- 
. badanza fpiegato di adoperare indifferentemente le 
parole di attrazione , e d’impulfo nel centro, e 
così d’indicare non la cagione , ma l’effetto, e 
il fenomeno . Il Gefuita Cadel , che aveva attac- 
cato 
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cito la teoria della luce , e dei colori , non ri& 
parmiò neppure i principi della teoria della gra- 
vità. Egli eflendofi mcflb a ftudiare le prime leg- 
gi del moto nelle orbite ellittiche, e non aven- 
do intefo come la forza di gravità vi fi combi- 
nalTe inlìeme colla forza centrifuga , che nafce 
dal moto di proiezione, produlTe come una difH- 
coltà decifiva, che i Pianeti nelle minori diftan- 
ze, eflendo attratti più fortemente verfo il cen- 
tro , non avrebbero più potuto incominciare a 
fcoftarfi , e paffare alle diftanze maggiori . Un al- 
tro Gefuita , il Gouye , che allora occupava un 
luogo nell’ Accademia delle Scienze , attaccò an- 
cora i principi dei nuovi calcoli dell’ infinito , vi 
eccitò contro in Francia anche il Rolle, e fi tro- 
vò fecondato in Olanda dal Niewentik : e cosi 
fi perdette il tempo nel fare delle difficoltà in- 
torno ai principi Opera in vece di liudiarla 
meglio, o almeno di rifpettarla. 

La maggior parte delle fcuole d’ Italia , affida- 
te in quel tempo ai Gefuiti , ridotte ad una di- 
fciplina monaflica , e fifiemate con altre ville 
e con altri fini particolari , erano ancora più of- 
cure , e caliginofe . Vi fi cercava più la fubordi- 
nazione che la folida inflmzione de’ giovani : vi 
s’ infegnavano le qualità occulié , gli enti di ra- 
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gione)<la dillinzione virtuale, ringenerabilttà, e 
rincorninibilità dei cieli, le inflaenze della Luna, 
e degli altri Pianeti. La quiete della Terra for- 
mava come la bafe degli (ludj Agronomici, che 
vi erano allora permeflì. Due Qcfuiti di maggior 
nome, il Riccioli, ed il Grandami avevano im- 
piegato la mediocrità de’ loro talenti per ricavare 
dalla caduta dei corpi gravi , e dal fuppofto ma- 
gnetifmo terreftre due fuppofte dimoftrazioni dell’ 
immobilità della Terra : e tutti i loro feguaci 
(iftematicamente infegnandole. avevano prcclufo ogni 
adito alla nuova Fifica della Terra, e dell’ Uni- 
verfo. Il Riccioli non voleva ammetter neppure 
che Giove , e Saturno coi loro Satelliti fi mo» 
veliero -intorno al Sole . La perfccuzione del Ga- 
lileo', jchc -là nel centro dell’Olanda avea melTo 
il 'Des Cartes quali in procinto di dare alle fiam- 
me ' tutti i Tuoi ferirti , dpvea ritenere di piu un 
Italiano da qualunque fcolafiica novità. Gli elleri 
faranno abbafianza giudi nei loro giudiz) quando 
a tinto ciò che fi è fcritto , c , che fi è fatto in 
Italia aggiugneranno tutte le difficoltà , e le op- 
pofizioni, che vi fono date da fuperare. 

Quando fi pubblicò in Inghilterra l’Opera dei 
Principi, il Viviani in Firenze, c l’Angeli in Pa- 
dova fodenevano tutto l’onore della Geometria 
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Italiana : ma accoftiimati com* erano già da tant* 
anni ad un altro genere di ricerche , e di meto- 
di , non erano quali più in tempo di feguitaite 
quelli del Newton. Giovanni Bernoulli , allo- 
ra giovine di vent' anni , incominciava appe* 
na ad entrare nella carriera degli (iudj più fu- 
blimi . Domenico CalTini , che dall’ Italia avea 
portato alcuni anni prima le fcienze Agrono- 
miche in Francia , il Marchefe dell’ Hópital ^ 
ed il Varignon erano in cafo di giudicare del 
merito di alcune fezioni più torto che dell’ ope- 
ra intera : c il Marchefe dell’ Hópital diman- 
dava agl’ Inglelì , che venivano da Londra a Pa- 
rigi, fe il Newton mangiava , beveva, e dormiva 
come gli altri uomini , o s’ era un Genio affatto 
(ciolto da qualunque forma corporea . Giacomo 
Bernoulli , Crilliano Huygens , Gitglielmo Leib- 
nitz erano allora i tre fommi Giudici , che il 
Newton poterte trovare nel Continente : il pri- 
mo s’ era tanto avvanzato nella Scienza dell’ infi- 
nito : il fecondo avea fatto precedere la teoria 
del moto circolare a quella del moto ellittico: 
il terzo avea già pubblicati i principj del calcola 
differenziale, e integrale. 

Quei tre celebri Matematici furono preft dì 
meraviglia per la grandezza dell ’ Opera , per la 
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novità, j e la moltiplicità delle cofe , e dei me- 
todi, che vi erano efpofti , per Tedenfione, c 
la perfezione , a cui vi erano portate alcune ma- 
terie già trattate da altri Scrittori , come le ri- 
cerche folle Ovali Diottriche del Des Cartes , c 
quelle • deir Huygens foli’ eguaglianza ^ dei tempi 
delle cadute nei corpi gravi . Ma dovea .cflere 
molto , maggiore la loro meraviglia per tutto ciò 
che non arrivavano ancora ad intendere , e eh era 
folamente indicato in quell’ Opera , per tutt’ i me- 
todi Geometrici , ed Analitici , che vi fi tene- 
vano ancora celati , per il di più che reftava fe- 
greto preflb all’ Autore . E qual fenfo dovea mai 
fere in ciafeuno di elfi l’ artifizio ritrovato dal 
Newton per calcolare le vibrazioni dei fluidi eia- 
ilici? La deferizione indicata da lui di quel fo- 
lido , che avvanzandofi direttamence in un flui- 
do , foffre una refiftenza minore di qualun- 
que aitrp^ corpo formato fopra la (lefla bafe ? 
Queir ^pendice della Teoria Lunare , dove , 
come fe foflero troppo diffufi i calcoli antece- 
denti, fi accenna laconicamente il rifoltato di 
tanti altri calcoli , e fi riducono alla delineazio- 
ne di un circolo le variazioni dell’ eccentricità y 
C dell’r-apogeo della Luna , e le altre equazioni 
ì piu, piccole, che ne dipendono? E quanto poi do* 


Digitized by Google 


DEL NEWTON. ^ 

vea crefcere la forprefa nel fapere che il Newton 
colla Tua naturale femplicità avea dato a quell’ 
Opera il titolo di Principi , perchè la riguardava 
come puramente elementare , e nella Prefazione 
avea dimandato modeftamente , che tutt’ i difetti 
foffero più torto emendati , che redarguiti ? 

I Matematici d’Inghilterra, Tempre giurtl , c 
confeguenti verfo T Autore , concentrarono in quell’ 
Opera i loro maggiori ftudj . L’ Hallcy , che ne 
aveva prefo a fuo carico l’ edizione > e l’ incifìo 
ne dei rami, e che ne aveva letto alcune Sezio- 
ni nelle adunanze della Società Reale di Londra, 
vedendo palTar tante cofe fotto ai Tuoi occhi , 
cfultò di allegrezza , e di meraviglia , e fpiegb 
il proprio entufiafmo con una cinquantina di vcrfi , 
che fece ftampare in fronte di tutta l’Opera : poi 
fì applicò particolarmente a quella parte , che ri- 
fguardava la Teoria delle Comete, e, calcolando 
con immenfa fatica le orbite di ventiquattro Co- 
mete più conofeiute fìno a quel tempo, rcrtrinfe 
tutto il divario delle ortervazioni , e della teoria 
a due foli minuti , e mezzo . David Gregory , e 
il Pembertnn rtudiaiono lungamente per adatta- 
re all’ intelligenza de’ giovani Geometri quella 
parte , eh’ era puramente Geometrica, e FiGca > 
Keill trovò alcune altre formole intorno alle leggi 
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dell’ attrazione univerfale , c cercò di ridurre a 
qualche legge l’attrazione particolare de’ corpi più 
piccoli , c più vicini . Machin vi aggiunfe degli , 
altri Teoremi affai fempllci , ed eleganti intorno 
ad alcune irregolarità della Luna . Gli altri Ma- 
tematici Inglefi lludiando le feoperte del Newton 
trovarono un vallo campo di agglugnerne col 
tempo delle altre . I comuni loro fuffragj fi fpar- 
fcro per tutta la Nazione . Qiielli , cjie non pote- 
vano intendere l’Opera dei Princip; , fi conforma- 
rono al giudizio degli 'altri che l’intendevano. 
Tacquero tutte le piccole paffioni , la rivalità , 
il fofpetto , r invidia . L’ Hook farebbe fiato ri- 
guardato come un ribelle fe aveffe portato più 
avanti le fue pretenfioni . La libertà nazionale 
che in quel Governo dà luogo a tant’ altre dif- 
, parità di opinioni ancora negli oggetti più gran- 
di della Legislazione , della guerra , e del com- 
mercio , non lafciò difparità alcuna fu quefi’ arti- 
colo . Il fentimento comune fu quello dell’ ammi- 
razione . L’Inghilterra infegnò coll’ efempio cofa 
dovea fare l’ Italia col Galileo. 

Quelli che fi trovavano allora alla tetta della - 
Nazione furono gl’ Interpreti de’ di lei voti , e 
i Miniftri della pubblica riconofeenza . Penfarono 
a tutto ciò , che potevano efli accordare , affé- 
“ ' gna- 
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gnamenti , cariche , titoli , c diftinrioni . Erano 
allora palTati i tempi calamitolì di Giacomo Se- 
condo , e r Inghilterra incominciava ad avere una 
forma tranquilla, c (labile fotto il Re Gugliel- 
mo. Il Lord Montagne, poi Conte di Hallifax , 
era gran Cancelliere del Regno, protettore delle 
Scienze, e uomo di Scienze egli ftclTo. Egli nel 
l 6 g 6 ottenne da quel valorofo , e magnanimo 
Principe al Newton la foprintendenza alla Zecca; 
e comunque nel dimandar quell’ impiego avelTero 
parte gli ufhzj , e le grazie della Nipote , (i vide 
palTare il Newton dalla mediocrità degli alTegna- 
menti di Cambridge allo (lato della ricchezza. 
Non manc^ allora più nulla ai comodi delia Tua 
vita: allora potè egli unire alle Tue virtù anche 
refercizio di quella, che non è ordinariamente 
a portata degli uomini di lettere^, la generofità, 
e la beneheenza co’ fuoi amici ; e potè poi la- 
feiare in motte per re(Tantacinq*ie mila zecchini 
di mobili. Con ciò ancora non pai ve , che (i 
folTc fatto abbadanza per lui . Nel 170;^ fu fatto 
Prefidenie della Società Reale di Londra , eh’ è 
il fommo degli onori letterarj del Regno : e nel 
1705 fu fatto Cavaliere dalla Regina Anna , e 
così ebbe un rango alla Corte, ed onorò il ran- 
go idelTo nell’ ottenerlo. 
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Egli avea già incominciato ad entrar negli af- 
fari fino dallo fleflb anno dell' edizione de’ Tuoi 
Principi) quando fu Deputato dall' Univerfità di 
Cambridge al Re Giacomo Secondo per foftenerne 
gli antichi privilegi , che venivano allora attac- 
cati. Nell’ anno dopo fu eletto Membro del Par- 
lamento : e lo fu un’ altra volta nel 1701. I pri- 
vilegi dell’ Univerfità furono difefi alla Corte con 
una eloquenza femplice , rifpettofa , ed energica : 
e nella Camera del Parlamento diede egli a ve- 
dere qtiant’ era facile d’informarfi degli affari del 
Regno per chi avea combinato infieme i più ar- 
cani rapporti dell’ Univerfo . Gli affari civili, po- 
litici , ed economici , quando fiano ben intefi , fi 
riducono fempre a dei rapporti molto precifi , a 
obrte particolari combinazioni , che devono più 
facilmente comprenderfi da quelli , che fono più 
abituati all’ allratta applicazione dei calcoli . Non 
hanno effi bifogno che di avere fott’ occhio tutta 
la ferie dei fatti, delle circoftanze , e dei tempi 
da combinarfi. Lo fpirito Geometrico , lo (leflo 
metodo delle fcoperte Fifiche , e Matematiche è 
quello che fi ricerca negli oggetti più grandi del- 
la Legislazione , e del Commercio . Dappertutto 
vi fono dei pregiudizi da combattere , degli an- 
tichi fiftemi da riformare , dei dati filici da rico- 
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nofcere ; dappertutto bifogna rettificare le prime 
idee , e paffare dall’ una all’ altra per una ferie di 
lunghi , e continuati ragionamenti : bifogna ricer- 
car fempre alla fieflà maniera , e far conofcei'e 
agli altri la verità. 

S’ebbe una prova di ciò mentre il Newton 
foprintcndcva alla Zecca d’Inghilterra. La fco 
perta dell’ America , il commercio delie Indie 
Orientali avca da molto tempo accreficiuta la 
quantità , e variamente alterata la proporzione 
dei due metalli , che rapprefentano tutte le ric- 
chezze , l’oro, e l’argento. L’oro fi valutava al* 
lora in Inghilterra un pòco piò per rapporto all’ 
argento che nelle altre nazioni : le diverfe mo- 
nete di ciafcun metallo non erano ben proporzio- 
nate tra loro : il valor numerario non corrifpon- 
deva precifamente al valor reale . Il cambio , il 
commercio interno, ed efiemo, gl’ intereilì pri- 
vati , e pubblici ne rifentivano un pregiudizio gra- 
vilTimo. Il Newton cominciò dai faggi di tutte 
le monete edere , e nazionali , che allora erano 
in corfo . L’indtidria fifica , e chimica non fu 
mai applicata j^iù fcrupolofamente alle fperienze 
economiche . E dopo di avere riconolciuti da fe 
medefimo i dati più neceflarj per proporzionare 
fra loro le parti monetate di' ciafcun metallo , 
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•pensò come fi porcfle proporzionare un ‘ metallo 
coll’altro, e avvicinare di più l’oro all’ àrgento. 
Tra cinque , :o fei partiti differenti da prenderfi 
■fcelfe egli quello , eh’ era numericamente più fem- 
plice , di lafciare la ghinea , e lo fccllino com’ 
erano, di levare il rotto di fei denari nel valor 
numerario della ghinea , e di ridurla a fcellinì 
ventuno ; c con ciò conformoflì alle antiche leg- 
gi del Regno che ■ preferivevano di tenere un 
■campione inalterabile in tutti i cambiamenti delle 
monete, c che quefio-dovelfe e (Ter l’argento . Fu- 
.rono così corrette le. proporzioni , fu regolato il 
valore intrinfeco fenza dar nulla alla forma efte- 
riore del conio , furono tolti in gran parte gli 
.abufi monetar; di allora : e fi farebbero tolti an- 
cora gli abufi confecutivi , fe , elfendofi novamente 
diminuita in Inghilterra dopo quel tempo la pro- 
porzione deir. oro, e dell’argento, fi foffe conti- 
nuato filile maflìme ifielfe a diminuire il valor 
numerario dell’ oro* > 

< La riforma della Zecca gli fece dei nuovi" me- 
riti prelfo di tutta la Nazione , colMinifiro, che 
lo avea promoffo , e alla Corte del Re Giigliel- 
•mo . Fu anche più difiinto alla Corte nei tempi 
della Regina Anna, che lo creò Cavaliere, e in 
.quelli di Giorgio Primo. La moglie di Giorgio 
■ " ■ ' Se- 
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Secondo, allora Piincipcffa di Galles, e poi Re- 
gina d’ Inghilterra , avea lumi badanti per cono- 
fcere il di lui merito, avea fentimenti per favo- 
rirlo , lo confultava famigliarmentc in tutti gli 
ordinar) fuoi ftud) , non gli pareva d’effere in- 
flrutta abbadanza fé non da lui , foleva dire di 
crcdcrfi ben fortunata nell’ cffergli contemporanea , 
c vicina. Nella Storia Letteraria deve onorarli il 
nome di quella gran Principefla . Era cfla Doro- 
tea Carlotta Figlia di Giovanni Federigo Mar- 
gravio d’Anfpach. Gli dudj Cronologici, e Ido- 
nei erano più da lei coltivati , quel genere idedb 
di dud) , che Sir Ifaac molti anni prima aveva 
incominciato ad intrecciare come un follievo or- 
dinario alle più [adrufe meditazioni di Cambridge . 
Si fece egli un dovere di fecondare il gudo letterario 
della Principeda Carlotta , e di portare lotto ai 
fuoi occhi delle opere Idoriche , è Cronologiche . 
La Società Reale di Londra afpettava da lui mol- 
to più . 

Oliando li vide alla teda degli affari letterarj 
del Regno , li fciolfe da tutte le altre particolari 
confiderazioni , e non ebbe altro penderò j che quel- 
lo di eccitare rentufiafrao della Nazione colle fue 
Opere. Nel 1704, un anno dopo che. fu nomi- 
nato Prefidente, pubblicò la fua Ottica, e vi ag- 
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ginnre due Trattati Analitici , l’uno filila qua- 
dratura delle curve, l’altro full’ enumerazione di 
fettantadue curve, che chiamanh del terz’ ordine. 
La fua Aritmetica Univerfale fi fiampò in Cam- 
bridge nel 1707, fenza di lui faputa , anzi con 
qualche difpiacere , perchè non riguardava quel 
libro , in tante parti cosi fublime , che come pu- 
ramente elementare, e compilato unicamente per 
gli ufi della fua fcuola. 1 due Trattati full’ ana- 
lifi delle equazioni infinite , e fui metodo diffe- 
renziale furono pubblicati da lui medefimo nel 
1711. Il libro fui Siftema del Mondo, e il Trat- 
tato fui metodo delle fluflioni , e filile ferie infi- 
nite coll’applicazione alla Geometria delle curve, 
girarono più lungamente manofcritti . Le fcoperte 
analitiche comprcfe in quelli Trattati , per la fot- 
tigliezza loro sfuggono a qualunque defcrizione , 
che fe ne volefife mai dare fenza impegnarli nella 
ferie dei calcoli : il rettangoletto , che ferve per 
portare le approflìmazioni del calcolo oltre qua- 
lunque limite di efattezza : le regole generali per 
trovare tutti i cafi polHbili, e impolTibili di un 
problema: il metodo di riquadrare le curve, ri- 
conofcerle per ogni parte, e nei rami che fi (len- 
dono all’ infinito , e nei ravvolgimenti più piccoli 
di qualche punte. Qucftc, che fono le di lui più 
' , fot- 
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fattili fcopertc , non fi polfono baftantemente in- 
dicare con alcune nozioni vaghe , con termini 
generali . I rapporti analitici fono troppo precifi : 
non fi poffono avvolgere nel linguaggio della con- 
verfazione ; o bifagna intenderli pienamente , o 
non vi è più nulla da intendere . 

In nefllina focietà letteraria non vi fu mai un 
efempio più luminofo, e più grande per la parte 
di quello che prcfiedeva : e non vi fu una com- 
binazione più fortunata per la parte di quelli , 
che vi dovevano corrifpondere . Machin era allo- 
ra il Segretario della Società Reale ; Hallcy era 
TAfironomo di Greeiwich: Cotes , Smith, W’ift- 
hon erano Profeflbri jn Cambridge , Gregory , 
Keill , Bradley in Oxford . Srirlling nel 1717 
fece un commento al trattato delle lince del tect’ 
ordine , e nel 1725 applicò il metodo differen- 
ziale del Newton alla teoria delle curve . Nello 
ftelTo anno il Mac-Laurin arrivò a dimollrare le 
regole del Newton per tutti i cali , in cui fi ren- 
de impoffibile la foluzione di un problema. Tay- 
lor , Moivre, e molti altri continuarono fotte ì 
fuoi occhi le ricerche più fottili , e ingegnofe . 
Tutti infieme erano come rami , che prendeva- 
no forza , e vigore dal tronco principale , e for- 
mavano un folo corpo con lui . La Società Rea- 
le, 
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le , allora falita al colmo della gloria letteraria j 
riguardò la Tua gloria come (Irettamente unita a 
quella del Newton , prefe un comune intcrefle in 
tutto ciò , che vi avea relazione , e trattò come 
fue proprie tutte le differenze, che fono inforte, 
e intorno alla teoria dei colori , e intorno alla 
prima invenzione dei calcoli dell’ infinito . 

Si terminarono facilmente le controverfie in- 
fortc fuir Ottica quando fi diffidarono gli efteri 
filila perfezione dei loro vetri, e s’indnflero a 
far venire i prifmi di Londra. Il Defaguliers ri- 
pigliò folcnnemente la ferie di tutti gli efpcri- 
inenti Ottici del Newton : la piena conformità 
dei rifnltati fu regiftrata nelle Tranfazioni Filofo- 
fiche del ì7ì6: e cosi fi finì una volta, e perfcm- 
pre di difputare . Fu affai più claraorofa la controver- 
fia , che inforfe col Leibnitz intorno alla prima 
invenzione del calqolo differenziale, c integrale. 
Le forze , e la celebrità dei due Atleti , che con- 
tendevano, l’impegno, che Giovanni Bernoulli, 
e Niccolò fuo Figliuolo prefero a favore del Leib- 
nitz, il fervore di tutti i Matematici Inglefi nel 
difendere il Newton , ciò che in quella occafio- 
ne guadagnò l’ Algebra , la dignità del giudi- 
zio , che n- ha fatto la Società Reale di Lon- 
dra , la parte , che vi prefero le due Nazioni , 
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r Inghilterra , c la Germania , fecero che tra le 
altre vicende della più piccola lettcratiira quella 
fi abbia da riguardare come la guerra delle prin- 
cipali Divinità dell’Olimpo. Si poflbno dimenti- 
care tant’ altre minori difpute : ma farà Tempre in- 
tereffantc il dettaglio di tutto ciò eh’ è feguito 
nell’ invenzione del calcolo differenziale , e inte- 
grale : e un Italiano deve avere di più rintereflc 
di dire adeflb ciò che nel fervore della queflione 
non era fiato ben avvertito dagli efieri . 

Lo fiefib metodo di calcolare le quantità infi- 
nitamente piccole, con una diverfa Metafifica, e 
con una diverfa fìmbolizzazionc del calcolo fu 
pubblicato dal Leibnitz negli Atti di Lipfia nel 
1Ò84, e tre anni dopo dal Newton nel fecondo 
libro de’ fuoi Principi Matematici. E l’uno, e 
l’altro ri feoflero tutti i dovuti applaufi , e videro 
fenz’ alcuna gelofia , che il metodo fi fiudiava 
fotto una forma , e l’altra , c che alcuni anni 
dopo s’era anche refo più facile nelle due Opere 
del Marchefe dell’ Hòpital , e del Wallis. Nella 
prima di efie , che ufcl alla luce nel iSpóf era- 
no addottale le efpreflìoni fimboliche del Leib- 
nitz , e quelle del Newton nella feconda , che 
ufcl nel lópp- Un anno dopo la pubblicazione 
deli’ Opera dell’ Hópital fu ancora tranquillamen- 
te 
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te propoflo da Giovanni Bcrnoulli il famofoPrdi 
blema della curva detta da lui Brachidocrona • 
Dati due punti talmente fttuati , che la linea retta 
tirata dall’ uno all’ altro non folle nè perpendico* 
lare , nè parallela all’ orizzonte , ma obbliqua , lì 
dimandava in qual linea curva dovelTe cadere un 
corpo per arrivare dal punto fuperiore all’ inferio- 
re nel minor tempo pofli bile. Newton , Leibnitz, 
Giacomo Bcrnoulli , il Marchefe dell’ Hópital fod- 
disfecero compitamente al quefìto : e Giovanni 
Bernoulli vedendo la foluzionc del Newton dilTe 
che quella era l’ unghia di un gran Leone , e che 
il Leone era facile da riconofcerfi . In fomma 
dopo la ftampa dei Principi Matematici fi palTa- 
rono dodici anni fenza contellazione di forte al- 
cuna. 

Due piccoli accidenti ne diedero l’occafione* 
Un certo Patio di Duiller , che fi era gii fatto 
un nome con un’ altra foluzione del problema della 
breviflima difeefa , e che poi abbandonando l’Al- 
gebra, e il calcolo fi rifcaldò nei partiti Teolo- 
gici, fino, a impegnarfi pubblicamente di rifufeita- 
rc i morti di Londra , fcrilTe nel i6gg che il 
Newton era il primo inventore dei nuovi meto- 
di, c che il Leibnitz fc gli era appropriati. Que- 
fti fi dolfc col Duiller , c colla Società Reale : 
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{crilTe con tutti i rifguardi maggiori per il New* 
ton , e allora la controverfìa rdlò foplta . I Gior* 
naliHi di Lipfia nel 1705 , dando un ellratto del 
libro fulla quadratura delle curve , fi efpreflcro 
equivocamente come fé il Newton avelTe prefo 
qualche cofa dal Leibnitz. L’equivoco deirefprer- 
fione accefe tutto il fervore dei Geometri In* 
gleli , e come fé nella perfona del Newton folTe 
infultata tutta la Nazione , rirpofe il Keill per 
tutti , e ribattè Tinfulto fcrivendo che il Leib* 
nitz non avea fatto altro che fodituire il termin» 
di differenza a quello di fluflione. Leibnitz pub* 
blicamente accufato di plagio dimandò alla Società 
Reale che il Keill fi riirattaffe : e quedi replicò 
ancora con più fervore , ed impegnò maggiormen* 
te la difputa . La Società Reale nominò allora dei 
Commiffarj per riconofcere le ragioni , e i princi- 
pi di tutta la controverfìa : e il giudizio de’ Com* 
midarj fu che da un manofcritto del \ 66 ^ , e da 
una lettera fcritta dal Newton all’ amico Oldem* 
burgo nel \ 6 ’j 6 rifultava, che il Newton avede 
conofeiuti quei metodi prima del Leibnitz , e che 
non gli avede conofeiuti il Leibnitz fe non dopo 
di aver veduto la deda lettera nel fuo fecondo 
viaggio d’Inghilterra. 

I Matematici di Germania rifpofero che in 
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quella lettera non erano baftantemente indicati I 
principi del nuovo metodo , e continuarono a fo- 
ftenere le parti del Leibnitz, ch^ era flato il pri- 
mo a pubblicarli . I Matematici della Francia ri- 
conobbero r anteriorità delle fcoperte del Newton, 
fenza credere però che il Leibnitz aveffe prcfo 
da lui qualche cofa. Quelli d’Italia non ebbero 
allora parte nella quellione, e poflbno adeffo par- 
lare liberamente. La maniera, con cui venivano 
confìderate dal Newton le variazioni fucceflìve di 
tutte le quantità variabili , era più precifa , e 
Geometrica di quella , con cui lì trattavano dal 
Leibnitz le quantità infinitamente piccole. Ma 
la quellione non riducevafi alla femplice Metafi- 
lica del calcolo, che in una maniera, e nell’ al- 
tra portava Tempre ai medefimi rifultati . La ftclTa 
idea degl’ infinitamente piccoli era già Hata in- 
trodotta dal Kepler nella Geometria : e il Cava- 
lieri aveva indicato l’altro principio fondamenta- 
le dei nuovi calcoli , che l’ infinito può eflere 
maggiore, o minore l’uno dell’altro. Cavalieri, 
Roberval , Wallis avevano infegnato a fommarc 
tutti i prodotti di una quantità variabile molti- 
plicata qualunque numero di volte in fé fielTa » 
Il Bariow avea ritrovato il metodo di tirare le 
tangenti delle curve , e il Fermar quello di ri- 

tro- 
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trovare le quantità maflime , e minime. Il paf- 
faggio dai cali , che quedi Geometri avevano con- 
fiderato, a tutti gli altri, dalle quantità Templi- 
ci alle compolle , non era così grande da merita- 
re il titolo d’invenzione . A che cofa adunque 
riduceli il merito principale dei nuovi metodi ? 
Alla maggiore femplicità dei metodi , che già fi 
fapevano , alla maggior eilenfione , che vi fi è 
dato, alla generale applicazione, che fe n’ è fat- 
to : e il Leibnitz di concerto coll’ amico BemoulU 
ne ha fatto l’ applicazione a tre , o quattro pro- 
blemi, il Newton a tutta l’Algebra , la Mecca- 
nica, l’Ottica, r Aftronomia . 

La controverfia trattofli dalla Società Reale 
fenza che il Prefidente vi aveflc parte : fu della 
{^azione Inglefe , e non del Newton : o che egli 
fi ripofalTe tranquillamente full’ amicizia de’ fuoi 
compatiiotti , o che foflc ben fuperiore alla glo- 
ria d’ un’ invenzione. La Società Reale nel I7ia 
pubblicò il rapporto de’ CommilTarj colle lettere, 
che vi appartenevano; e ciò non fece che irrita- 
re anche più il Leibnitz . Egli nell’ anno fiifle- 
guente contrappofe a quel giudizio una lettera di 
Giovanni Bcrnoulli , in cui fi rilevava un certo 
errore del Newton nell’ alTegnare le quantità infi- 
nitamente piccole del fecond’ ordine : errore, che 
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reftava come ifolato nel libro falla quadratura 
delle curve , ma che portò poi degli altri errori 
di feguito nel fecondo libro dei Principi , e nella 
teoria falla refiftenza de’ fluidi. Q^tel fervido’, ed 
illuflre ìimico del Leibnitz diede anche di più 
all’ amicizia . Cercò in tutta l’ Opera dei Principi 
V fe vi era da correggere qiialch’ altra cofa: e come 

fie cinque luflri dopo la prima edizione non vi 
foflero ancora lumi ballanti per efaminare il ter- 
zo libro, la teoria della Luna, e i problemi della 
figura della Terra , e della preceflione degli Equi- 
nozi ; fi ridulfe il Bernoulli a dimandare una di- 
retta dimoflrazione di un femplice corollario del 
primo libro, di cui diceva però di avere ricono- 
feiuto con altri metodi la verità. Il Newton non 
volle allora dar nulla nè al Bernoulli , nè al Leib- 
nitz . Lafeiò rifpondere al Keill che quel corol- 
lario era una confeguenza neceflaria delle altre 
cofe antecedenti : e in un’ altra edizione de’ fuoi 
Principi » *^he fece appunto nel 1713, correflè, e 
perfezionò la teoria delle refillenze de’ fluidi fen- 
za moflrar mai di rifpondere direttamente . 

Le difpute letterarie d’ordinario non conduco- 
no a nulla quando fono tra i piccoli eruditi . Tra 
1 fommi Geometri fpefle volte le difpute hanno 
contribuito, moltiifimo all’ avvanzamento di tutte 

le 
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le umane cognizioni . Quelle , che fono infoite 
intorno al calcolo difTcrenziale , e integrale , han- 
no dato occafione alle fperienze fatte allora dal 
Newton nel Tempio di S. Paolo fulla rcfirtenza 
deir aria , hanno fatto che tra il Bernoulli , e tra 
il Newton fi portafle a maggior perfezione la 
•teoria dei corpi folidi modi in un fluido , hanno 
dato luogo a tant’ altre ricerche ancora più fotti- 
li , e ingegnofe . 11 Leibnitz per la fua parte fi 
rivolfe alTAnalifi, e di concerto coll’ amico Ber- 
noulli propofe come una fpecie di sfida ai Geo- 
metri Inglefi il famofo problema delle Trajetto- 
rie. Dimandò loro qual’ è la curva, che piò ta- 
gliare finto un angolo dato un’ infinità di altre 
curve della fpecie medefima. Un problema così 
difficile non fu che uno fcherzo per il Newton . 
Egli n’ebbe notizia tornando a cafa dalla Zecca 
affai ftracco verfo le quattr’ ore di notte , c non 
volle metterli a letto fe non dopo di averne tro- 
vata la foluzione. La efpofe in poche righe nelle 
Tranfazioni Filofofiche del 171^, e diffe di non 
portarla più avanti , perchè il problema era quali 
di neffun ufo. 

Verfo quel tempo un celebre Italiano , l’ Ab- 
bate Conti , profittando dell’ amicizia , e della 
Aima, -che avevano per lui i due emoli, cercò 
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<}i avvicinarli un. poco tra loro , e d’ indurli a 
qualche amichevole dichiarazione. Le lettere fcrirte 
e dall’ uno, e dall’ altro in tale occahone fono 
un poco più afpre di quelle degli anni anteceden- 
ti : ma non vi (ì oltrepalfano i limiti , tra i quali 
è Tempre permcflb di difpuratc • Il Leibnitz , 1’ uo- 
mo della più valla erudizione del fecole, intrec- 
ciando allora alle difpute Matematiche , e Fifi- 
chc anche le Metafifiche , propofe alcune difficol- 
tà intorno ad alcune efpreffioni del Newton filila 
natura dello fpazio. del tempo , e della materia : 
e quelle trovarono fubito in Inghilterra degli al- 
tri apologifti . Il Clarke prefe fopra di fc la par- 
te Metafilica 'della difpuia, e il Bentlei moflrò 
ancora ampiamente . l’ ufo , che potea farfi del- 
la Fifica Newtoniana nelle dottrine più interef- 
lanti della Teologia naturale . 11 Newton aveva 
pure occupato 1 Mecafilìci con tant’ altre fue idee : 
come quella, che fu poi fpiegata dal Locke nel 
capo decimo del libro quarto, full’ impenetrabili- 
tà, folla mobilità, e fulla creazione della mate- 
ria : e come la rifleflrone , che fece , intorno alla 
neceffità di una mano emendatrice dell’ Univerfo, 
principalmente nel cafo. che qualche Cometa, ri- 
cadendo nel Sole non veniffi; una volta a rifar- 
cire ciò ^ che £ va difperdendo continuamente 
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coll’emanazione continua della luce. Ma egli , ao 
coftumato com’ era al rigore delle dimoftrazioni , 
ed alla precifione dèi calcoli , non poteva dar 
poi tanfo pefo alle congetture del Merafifici , c li 
raflbmigliava qualche volta ai ballerini di teatro, 
che , dopo tutte le prove di agilità , finifcono 
quali nel luogo ifteffo, dove incominciano. 

La foluzionc del problema delle Traiettorie , e 
la morte del Lcibnitz, feguita fui fine dell’anno 
1716 , fciolfero il Newton da qualunque fpecie 
di sfida , e di contefa . Ma le contefe già Inforte 
continuarono ancora tra i Matematici deU’Ifolay 
e del Continente . Taylor , e Keill erano i due 
principali atleti da nna parte : Giovanni Bernoulli 
dall’altra, e Niccolò fuo Figliuolo',* palTato allo» 
ra come Profeflbre di Matematica in Padova. 
L’ Italia , che , dopo di aver dato i primi fcmi 
I dei nuovi metodi nelle opere del Cavalieri , li 
aveva come perduti di villa , ne ripigliò allora 
k) ftudio,-e incominciò a gareggiare cogli Alge- 
brilli óltremontani . L’ Algebra fu contemporanea- 
mente promoffa di qua, e di là da’ monti; e trà 
tutte le fublimi ricerche di quei tempi merita di 
elfere particolarmente ricordato il ‘ Vallo- ‘^proble- 
ma , che di Taylor avea càvato dai mfthofcritti 
del Cotes , e che,'cirendo da lui prc^qil^ in aria 
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di sfida a tutti i Geometri non Inglefi ^ interefsò 
ancora T Italia , e fu il foggetto degli Aud) più 
illuftri, e più placidi del Sig. Gabriello Manfre- 
di . Studiando le Trajettorie , le formole del Tay- 
lor , la teoria delle refift^nze , quante altre cofe 
non fi accrebbero alla Geometria , all’ Algebra , 
alla Meccanica? Ed a che cofa fi riduce poi tutto 
il male di quella difputa ? Ad una lettera incau- 
tamente fcritta dal Leibnitz alla Regina Anna , 
e ad alcune efp'reflìoni più fervide, che sfuggiro- 
no dalla penna nella maggiore rapidità degli ob- 
bietti, e delle repliche. 

Il Newton conferò poi che nella difputa full’ 
invenzione del calcolo differenziale , per andar in 
traccia di un’ ombra , avea perduto la fua quiete , 
rem- prorfus fubjìantialem , E quefta è forfè la 
più difguAofa combinazione dei fortunati , e così 
gloriofi fuoi Aud). Quando perb fi rifletta ch’egli 
non era compromeAo in quella difputa , che i 
Matematici Inglefi ne aveano fatto una caufa co- 
mune alla Nazione , che i Matematici foreAieri 
ave^o fcritto fempre coi maggiori rifguardi per 
lui, e che fenza accufarlo di plagio cercavano effi 
UBicameQtn di falva^e il;Leibnitz da queAa im- 
putazione , fi vedrà a quanto poco fi riducano 
tutti i 4^*ccri lettérarj , e le inquietudini del 
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Newton. A ciò aggiugnendo l’ importunità dei 
primi Giornalifii di Francia, le oppofizioni fatte 
alle teorie della gravità , e dei colori , la riva* 
lità dell’ Hook , una parola che il Wifthon fi la- 
feiò cader dalla penna , tutte quante le contrad- 
dizioni degli efieri , fi vedrà che ancora per que- 
lla parte l’uomo il più grande era infieme il più 
fortunato degli altri uomini di lettere . Nella pro- 
pria Nazione non ebbe mai che degli ammirato- 
ci , e degli amici . La commilfione delle monete 
fu interamente tranquilla per lui. La direzione 
della Società Reale fu fenza conteflazioni . La 
dolcezza del fuo carattere , la graziofità iilelTa 
della fìlionomia , raffabilità, con cui fi teneva, al 
livello degli altri nelle fue converfazioni ordina- 
rie , la modeftia , con cui evitava qualunque di- 
(corfo delle fue opere , la beneficenza , a cui era 
abilitato da’ Tuoi impieghi, tutte le fue virtù gli 
avevano guadagnato 1’ amore di tutti <]uelli , coi 
quali converfava famigliarmente. Le fue opere gli 
aveano guadagnato fin da principio la confidcra- 
zione , e la (lima di tutti gii altri.' 

Dopo la pubblicazione delle Opere Fifichc, 
Ottiche , Aftronomiche , Algebriche , dopo le 
controverfie full’ invenzione del calcolo differen- 
ziale' , dopo la foluzione del faniofo Problema 
. ; ' H 3 filile , 
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fulle Trajettorie , il Newton già di fettanta qiiattr* 
anni , fenza lafciare gli ftudj Filofofici , e Mate- 
matici , v’ intrecci?) più di prima quegli altri dell’ 
antichità , e della Storia , che nel Collegio di 
Cambridge aveano formato il follievo, e gli or- 
dinar) divertimenti della fua prima gioventù. Ma 
egli non era uomo da applicarfi a qualunque Au- 
dio fenza portarvi qualche cofa di nuovo , e di 
Angolare . Svolgendo le antiche Storie oflervb che 
Tucidide, Diodoro, Eratoftene, e gli altri Scrit- 
tori Greci , anche anteriori ai tempi , in cui fu- 
rono incifi i celebri marmi d’ Oxford , nel fiffare 
le prime date , contavano indifferentemente, o tre 
generazioni , o tre regni confecutivi per fecolo . 
Poi confultando la ferie di tutti i regni antichi, 
e moderni di non dubbiofa Cronologia , d’ Egit- 
to, di Macedonia, Perfia , Inghilterra , Francia, 
trovò che i regni, ragguagliati l’uno coll’ altro, 
non forpaifavano la durata di diciannove, o vene’ 
anni . Il Conte Algarotti , feiogliendo la Aoria 
Romana da alcuni racconti favolofì , riduAe a 
queAi limiti anclie l’ epoche dei fette Re di Roma . 
I dodici Vifeonti regnarono ancor efli , raggua- 
gliati l’uno coll’altro, diciannove anni , e in Ita- 
lia non vi è da fare che una felice eccezione per 
le Famiglie , che più di tutte prOtelTero le belle 
' ani , 
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arti , c le feienze di là , e di qua dall’ Appenni- 
no . Gli otto Duchi Medici regnarono l’ uno per 
r altro ventifei anni , e i dodici Duchi d’ Ette 
quali ventotto. 

Con quello principio correggendo le tecniche 
Cronologie dei Re di Sparta , di Meflenia , di 
Arcadia, e del Lazio, tutte l’epoche antiche ve- 
nivano ad accollarli a noi di tre fccoli più di 
quello che avevano giudicato alcuni Cronologi , 
e cinque fecoli più che non avevano giudicato al- 
cuni altri ; la prefa di Troja non rellava più lon- 
tana dalla nollr’ Era volgare di dodici fecoli , ma 
di nove folamente : la fpedizione degli Argonauti, 
ch’era anteriore di una fola generazione di Pa- 
dre in Figlio aU’alTedio di Troja, ne rellava lon- 
tana di circa novecento quarant’ anni : Didone 
veniva a' farli contemporanea ad Enea , e Pitta- 
gora a Numa. Ed è lìngolare la corrifpondenza 
•.dei calcoli fatti dal Newton fui diciaflctte Re , che 
regnarono in Sparta dal ritorno degli Eraclidi 
nel Peloponefo fino alla battaglia di Termofili , 
.cogli altri calcoli della fondazione di Cartagine, 
dei Re del Lazio, della legislazione di Licurgo, 
della fpedizione di Sefollri , della fuga di Danao ' 
dall* Egitto . Il tempo , in cui Erodoto diceva di 
^eflere pofieriore ad Efiodo , ed Efiodo alla prefa 
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di Troja , fomminiftrava al Newton un altro 
'rìfcontro della Tua nuova Cronologia : ed i calcoli 
fatti folle ditraie dei regni fi combinavano anco- 
ra affai proffìmamente coi calcoli delle genera- 
zioni y per cui Ippocrate diceva di effere il di- 
ciottcfimo difcendente da Efculapio per parte di 
Padre, c per parte di Madre il dicianovefimo di- 
fcendente dall’ Ercole Argonauta. Nell’ ofcurità 
dei tempi , e delle epoche antiche baffava forfè 
di avervi portati i lumi di tutte queftc corrifpon- 
denze Iftoriche , e Cronologiche . 

Ma un uomo affliefatto al Cielo , quello che 
flvea calcolato le apparenze dei moti più lenti 
delle Stelle , e della precefflone degli Equino* 
z),,dovea ricercare qualche lume maggiore dalle 
Stelle fifle, e dal Cielo. Raccolfe egli , e confi- 
derà attentamente le memorie celeffi dei tempi 
antichi t che ai tempi di Efiodo feffanta giorni 
dopo il Solftizio di eftate nafeeva l’Arturo nello 
ffeffb occafo del Sole : che ai tempi di Taletc 
l’occafo mattutino delle Plejadi cadeva nel gior- 
no venticinquefimo dopo il Solftizio : che Me- 
lone , ed Eutemone , fcrittori anteriori alla pri- 
ma guerra del Pcloponefo , avevano oflervato il 
Solftizio d’eftate nell’ottavo .grado del Granchio. 
Ma fopra tutto fi fermò fulla deferizione della 
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Sfera cclefte anticamente fatta da Eudoflb, fegui- 
tata da Arato, e riferita diftintamente da Ippar- 
co. Gli parve in primo luogo, che fecondo il 
tefto d’Ipparco il coliiro degli Equinozj palfaflc 
anticamente per la metà, non già del fegno, ma 
della coftellazione di Ariete , e il coluto dei Sol- 
Aiz) per la metà della coAellazione del Granchio: 
il che rapportato ai punti equinoziali di adelfo, 
e ragguagliato colle variazioni annue delle Stelle, 
darebbe 937 anni innanzi all* Era volgare . Gli 
parve in oltre che quella defcrizione , le allufìo- 
ni , e tutti i nomi delle coAellazioni fi dovelfero 
riferire alla fpedizione degli Argonauti . Gli al- 
tri rifcontri ricavati da Efiodo , da Talete , Me- 
lone , ed Eutemone fi combinavano con quell* 
epoca : e così le memorie del Cielo , e tutti i 
calcoli delle generazioni , e dei regni formavano 
un complelfo di tante congetture , che quantunque 
ad una ad una foggiacciano a molti dubh), han- 
no però tutte infieme quel maggior pefo , che fi. 
p«iò defiderare in un’ arte puramente congettu- 
rale . * , 

Così appoggiando il Newton l’Aftronomia alla 
Storia , la Storia all’ Aftronomia , corrdfe l’ Epo- 
che generali degli avvenimenti più celebri di tut- 
ta l’antichità, e di là paffando ai f^ partico- 
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lari delle più celebri Nazioni , degli Afllrj , de- 
gli Egizj , dei Greci , vi portò tutta la fagacità 
di uno fpirito accofturaato alle più delicate com- 
binazioni y e ci lafciò dappertutto dei modelli ec- 
cellenti della maniera di congetturare in quelle 
materie , che non fi poflbno ridurre alla dimo- 
firazione , ed al calcolo . E qual ferie di conget- 
ture può eflcre più ingegnofa di quella , con cni 
fifsò i tempi del Re Amenofì, del Re Aftronomo, che, 
per avere aggiunto all’ anno comune la correzio- 
ne dei cinque giorni , fu fcpolto dagli Egizj in 
mezzo ad un circolo d’oro, di trecentofeffanta 
cinque cubiti di giro , corrifpondenti ai giorni 
dell’anno, c fegnati col tramontare, e col na- 
fcere delle ftelle ? O qual congettura più felice di 
.quella , con cui determinò la lunghezza del cubi- 
.to Egizio? Date le dimenfioni di una piramide, 
• la bafe , il fedile, l’ingreflb, l’altezza, e la lar- 
ghezza di ciafcun ordine di pietre fino alla cima, 
trovò ,che tutte le dimenfioni fi rifolvevano in 
.numeri interi fenz’ alcun rotto, fupponendo che 
la lunghezza del cubito , ufitato allora in Egit- 
to , foffe di un piede., t due terzi d’Inghil- 
terra . Può elTer quefia- una femplice cafualità ? O 
farebbe _mai da prefumerfi che quegli antichi Ar- 
chitetti in un. monumento libero , e cosi grande 
. . - i avef- 
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aveffero preferito i rotti agl’ interi per tutte le 
dimenlloni ? 

Quand’ era più affaticato dai calcoli falla teo- 
ria della Luna , e fulla quadratura delle curve , 
fi follevava il Newton colle offervazionl di que- 
fto genere , a un di preflb come il Malebranche 
fi follevava coi giuochi fanciullefchi dalle più 
aftratte meditazioni della fua Metafifica . Queftc 
medefime idee nella vecchiaja gli fornivano un 
graziofo foggetto di converfazione colla Princi- 
peffa di Galles . Qualunque però poteffe effer il 
merito della novità , della fottigliezza , e della 
moltiplicità dei rifcontri , egli era ben lontano 
dal pubblicare la fua Cronologia Non baftarono 
le replicate illanze di quella gran Principcffa per 
averne un femplice eftratto . Si, dovettero inter- 
porre in fuo nome gli uffizj , c le infinuazioni 
deir Abate Conti per ottenerlo . Efla cuftodi poi 
r eftratto gelofamente come un preziofo fegreto , 
eh’ era confidato a lei fola . Un’ altra copia , che 
ne avea ritenuto 1 ’ Abate Conti , fervi a propa- 
lare in Francia tutto il fegreto. L’ eftratto vi fu 
dato alle ftampe: il Souciet fece fubito delle ob- 
biezioni filila durata dei Regni, c full’ argomento 
-Aftronomico, che avea fatto levare all’ epoche an- 
tiche- i tre fecoli: e così non vi fu parte alcuna 
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degli ftudj del Newton , che non fia ftata attac- 
cata fublto dai Gefuiti . Egli rifpofe fuccintamente 
nelle Tranfazioni dell’ anno i /'25 : c ficcome le 
.difficoltà del Souciet nafcevano dall’avere éonfufi 
i regni , e le generazioni , le coftellazioni , c 
ftanze del Zodiaco , dal non avere intefo i prin- 
cipj della nuova Cronologia , feml egli il bifo- 
gno di pubblicarne tutto il dettaglio. Nell’ ulti- 
mo anno della fua vita ne raccomandò l’ edizio- 
ne al Genero Conduitt , quello a cui avea rinun- 
ziato le incombenze della Zecca , e lafciò all 
amico Halley la cura di continuare l’apologià 
contro il Souciet. 

Il fucceflb della Cronologia fu ben differente 
da quello dell’Ottica, e della Fifica. Sono già 
fvanite da molto tempo tutte le difficoltà propo- 
fte fulla natura dei colori , e fulla teoria della 
gravità : non vi è reftata che una fola , e comune 
opinione . Le fperienze dell’ Accademia di Bolo- 
gna fono fiate contrappofie in Italia a quelle del 
Eizzetti : i Commenti fatti in Roma ai Principi 
Matematici ne hanno in gran parte facilitata l’in- 
telligenza ; i Dialoghi del Conte Algarotti han^ 
no avvicinato i principi della Fifica Newtoniana 
anche agli ftudj femminili . Nella Cronologia fono 
.ancora divifi i fuflfragj : molti illuftri Scrittori 
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fono rcftati di opinione contraria: e tra efli io 
devo particolarmente , e per un fentimento di 
ftima abituato già da molti anni, indicare, e ono- 
rare r Autore dei quattro libri fulla Spedizione 
degli Argonauti , che dopo di effere paflato dall’ 
Urfiverfità di Padova alla tefta del Magiftrato di 
Milano , non lafcia ancora d’ illuftrare diverfe 
parti della Filofofica erudizione. Ma il Newton 
non aveva neppure penfato che le fue idee Cro- 
nologiche, e Iftoriche doveflcro mai arrivare alla 
memoria dei pofteri . Egli fi dolfe collo flampar- 
tore di Parigi , che le avea pubblicate negli ulti- 
mi anni della fiia vita , fi dolfe coll’Abate Con- 
ti , che lo aveffe tirato in una difputa Cronolo- 
gica dopo di averlo involto in altre difpute Mc- 
tafifiche col Leibnitz . Qiianto più dovea eflèr 
lontano dal figurarfi , che gli fiampatori di Lon- 
dra , di Amfierdam , di Geneva , e di Lofanna 
avefiero poi da ingrofiare i volumi di tutto ciò, 
eh’ è venuto loro alle mani , e fino di ciò che 
avea fcritto full’ Apocalifie , e falle Profezie di 
Daniello ! 

Quello era propriamente uno fcherzo, o più 
tofto un capriccio erudito di un vecchio ottuage- 
nario,' thè accofiumato dalla fua- prima gioventù 
ad impiegare ' tant’ óre del giorno leggendo, e 
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fcrivendo, fi divertiva allora cercando nella mol- 
tiplicità degli eventi delle antiche Nazioni l’ana- 
logia dell’Ariete, del Dragone, dell’ Irco , delle 
quattro beftie , e delle dieci. E come fi può mai 
credere che un uomo abituato in tutta la vita al 
rigore delle dimoftrazioiii , e dei calcoli volefle 
feriamente trovare in Roma il Mahuzzim , il 
corno dell’ undecima befiia, e il monte ardente? 
Che volefle condannar quelli che fi fottraggono 
fpontaneamente ai legami del matrimonio ? Egli 
che non fi era mai ammogliato , e che forfè non 
vi aveva neppur penfato una volta : egli che com’ 
era - perfuafo di tutti i principi della Religione 
Naturale , fommeflb alla Divina Rivelazione , e 
attaccato alla Chiefa Anglicana , era però tolle- 
rante verfo i non-Conformifti , e diceva di ri- 
guardare per veri non-Conformifti folamente gli 
uomini perverfi , e viziofi . Quei primi ftudj Cro- 
nologici , e Iftorici gli fervivano di ripofo nei 
fuoi voli Matematici , e Fifici . Nei Commenti 
delle due Profezie bifogna riguardare unicamente 
il follievo delle fue infermità , le diftrazioni dell’ 
ultima vecchiaia, di quell’età, in cui gli uomi- 
ni per tant’ore del giorno hanno bifogno di tant* 
altri- divertimenti più famigliali, e più piccoli. 

^ Seppe egli poi coronare la fua vecchiaia colla 
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terza edizione , che coll* ajuto del primo Amico 
di Cambridge , Enrico Pembcrton , fece nel \J^6 
dell* Opera dei Principj. Ciò eh’ egli fteflb vi 
aggiunfe fulla Teoria deila refiflenza de’ fluidi , le 
ofTervazioni del Pound fulla figura sferoidale di 
Giove , i nuovi calcoli dell’ Halley fulla Cometa 
del i^8o, e quelli del Bradley full’ altra Come- 
ta, che apparve l’anno , l’intera corrifpon- 

denza delle Teorie, e dei Fenomeni è una lìcu- 
ra prova dèlia predilezione , eh’ egli ha fempre 
avuto de’ primi , c più gloriofi , c tanto fortuna- 
ti fuoi ftudj . La Tua falute fu fempre ferma fino 
all’ età di ottani’ anni: e ancora quella favorevo- 
le circollanza confpirò in lui al maggiore avvan- 
zamento delle Scienze . Non avea perduto che 
un folo dente : non erafi mai fervilo di occhia- 

• 

li: aveva confervato gli occhi affai vivi , l’af- 
petto venerabile, la figura elegante , quantunque 
foffe più toflo piccolo , e negli ultimi anni -un 
po’ graffo. Dopo il I 7 zi cominciò ad effcrc in- 
comodato da una ritenzione di urina , che lafcian- 
dogli dei lunghi intervalli di quiete fini poi in 
un male incurabile di pietra. Non foffrl egli mol- 
tiffimo che negli ultimi 'venti giorni della fua 
v:' * : e non folo vide tranquillamente, che n’ era 
pioffuno il termine, ma , ciò eh’ è ancora più 
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raro , mantenne Tempre uno fpirito fiiperiore ai 
dolori più acuti , che gli facevano largamente ca- 
dere il fudore dal vifo fenz’ alcun fcgno di abbat- 
timento, e d’impazienza. Sino a quel tempo con- 
tinuò a leggere , c fcrivere per molte ore del 
giorno, e intendeva ancora i fuoi libri. Il gior- 
no Marzo del 1727 lelTe le pubbliche gaz- 
zette, parlò lungamente col Dottor Mead , con- 
fcrvò i fenfi liberi fino alla fera. Allora li perdè 
tutti in un colpo , e fenza far teftamento morì 
due giorni dopo in età di ottantacinqu’ anni , c 
tre mcfi. 

Il fuo 'corpo fu efpollo nello fteffo luogo , c 
colla ilelfa pompa di quelli del più alto rango, 
e fu portato alla Chiefa del Wcftminfter colla 
maggiore folennità . Ai fiocchi dello firato funebre 
v’ erano fei Pari del Regno , il Gran Cancellie- 
re, i Duchi di Montrofe, e di Roxbourgh , e i 
Conti di Pembrocke , di Suffex , e Macclesficld . 
Il Vefeovo di Rochefter con tutto il Clero dell’ 
Abbazia ne celebrarono le efequie . Si fcelfe il 
luogo più maefiofo per il fcpolcro , nel mezzo 
della Chiefa , alla diritta di quello dell’ Ammi- 
raglio Stenhope Conquiliatore di Porto Maone . 
Il Monumento fcpoicrale , che. la di lui Fami- 
glia vi ha fatto fubito erigere , la Statua alzata 
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nel Collegio di Cambridge col prifma in mano , 
c coir ifcrizione tjui genux humanum ingenìo fu- 
perafvh , i bulli , ed i ritratti del Newton molti- 
plicati per ogni parte fono gli onori poHumi , 
che ha ricevuto in Inghilterra. In Firenze i Ge- 
fuiti avevano confultato che al Galileo non fi po- 
teflc dare una fepoltura onorifica : e vi è voluta 
l’eredità del Viviani , perchè un fecolo dopo la 
fua morte fe gli elevafle un Maufoleo. L’Inghil- 
terra ha Tempre concordemente renduti al New- 
ton tutti gli onori , che meritava ^ dalla prima 
gioventù fino alla morte . Il di lui Elogio farà 
Tempre intrecciato a quello della Nazione . Una 
Nazione libera riceva adeffo l’Elogio libero di 
un FiloToTo , che non avrà mai intereffe alcuno 
con lei , e che dalla tomba del Galileo viaggian- 
do fino a quella del Newton ha onorato nell’ In- 
ghilterra i progreflì , gli onori , c i premj delle 
Scienze nate in Italia. , 

L’ Elogio maggiore , che fi potcfle fare dai Ma- 
tematici del Continente , la Tpiegazione , e la 
continuazione delle Opere , anche dopo la morte 
del Newton , efigeva molti anni di ftuiio : vi vo- 
levano degli ajuti maggiori .dalle diverTe parti 
della Terra, e dei lumi maggiori dal Cielo. Le 
variazioni delle maree riconoTciute in tanti porti 
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di mare, le fpedizioni fatte di Francia per mlfu- 
rare la graduazione dei pefi , e la curvatura dei 
Meridiani dall’ Equatore fino al circolo polare , 
il piccolo bilanciamento dell’ affé del moto diur- 
no fcoperto in Inghilterra, le piccole aberrazioni 
dei Satelliti di Giove ridotte a certe leggi nel 
fereno cielo di Svezia , le tavole delle irregola- i 
rità della Luna perfezionate nel centro della Ger- 
mania, tante offervazioni moltiplicate per ogni 
parte hanno aperto un vaftiffimo campo a tutti i 
calcoli dell’ attrazione univerfale. I premj propo- 
ni a Parigi , a Pietroburgo , a Londra , a Berli- 
no , a Copenhague hanno eccitato di più i Ma- 
tematici ad applicarvifi . Tre fommi uomini vi 
hanno portato dei nuovi ajiiti dell’ Algebra da 
loro promoffa , e amplificata, e, dopo di avere fii- 
perate le prime difficoltà intorno al moto dell* 
Apogeo della Luna , hanno felicemente ridotto 
alla Teoria della gravità tutt’ i fenomeni cono- 
feiuti al tempo del Newton, e quelli che fi fono 
conofeiuti pofteriormentc . Uno di eflì ci è fiato 
rapito da una morte immatura dopo di avere pre- 
venuto col calcolo r apparizione della Cometa 
tanto afpettata nel 1759. Le rive della Senna, e 
della Neva fono ancora onorate dagli altri due. 

Dopo eh’ eflì vi avevano tanto fiudiato , non 
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vi era più da far altro che di vedere fc la Teo- 
ria della gravità fi poteffe ridurre a metodi più 
femplici ) e fe rimaneva ancora qualche cola da 
, aggiugBcrvi . L’ Opera dei Principi è quella , a 
cui io ho dato più Audio, e più ammirazione che 
a qualunque altra . Dei cinque errori , che vi ho 
rilevato, fulle attrazioni della Terra Sferoidica , 
fuir altezza delle maree, fulla figura della Luna, 
fulla prectflione degli Equinoz) , e fulle piccole 
vibrazioni dei fluidi ; il primo non fa variare la 
proporzione degli affi della Terra : gli altri due 
non richiedono che una piccola correzione : il 
quarto , corretto che fu , con raddoppiare le aber- 
razioni deir alfe della Terra le accorda meglio 
coi Fenomeni : e il quinto , eh’ era tanto diffici- 
le da intenderfi , non rende meno precifo al cal- 
colo della velocità del fuono. Tra le piccole inav- 
vertenze di quelle più difficili ricerche ho fatto am- 
piamente vedere quanto il Newton è flato felice 
in tant’alrie. Ho fatto vedere che la Teoria del 
moto ellittico , della figura , dell’ equilibrio , del 
pefo , e della rotazione dei Pianeti non eccede le 
forze della fintefi , c corrifponde pienamente ai Fe- 
nomeni : che la Teoria delle inclinazioni delle or- 
bite fi eftende fino a fiflare i limiti dell’obbliquità 
dell’ Ecclittica : e che quella delle variazioni delle 

or- 
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orbite circolari , com’ è (lata incominciata dal New- 
ton , e applicata ad alcune irregolarità della Luna , 
fi eftende a tutte le irregolarità dei Satelliti di Gio- 
ve, e di Saturno. Il moto dell’ Apogeo , le va- 
riazioni deir eccentricità, c le equazioni che ne 
dipendono, ricercano i maggiori ajuti dell’ Ana- 
lifi. Lo Audio, che ho fatto per rendere più fem- 
plice la foluzione di tutti quelli Problemi , la fa- 
tica , con cui ho cercato di applicarli alla Luna , 
ai Pianeti , e ai Satelliti , la Cofmografia è il 
maggior Elogio, eh’ io poteflì fare del Newton. 
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